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J*ai eu natnrcllement de rammir pour 
le bien et T honneur de ma patrie , et 
peti pour ce qu’on appella la gioire : j'aì 
tou}ours senti une jote secréto lorsqu'on 
a falt quelque rcglement , qui alUt au 
bieu coinmun. 

MoxTr$<jrien. 


NAPOLI, 

CAI. LA STAMPERIA REALE. 

1 8 3 3 . 






NOTA. 


Tutto crasi «letto sul tavoliere. Non si poteva dunque aggiunger 
di nuovo che la forma. 

Tal forma, «he alleggeritse una materia pestante. 

B tale che mettesse in rincontro gli opp«Kstì «rgomeiiti. 


Vt necesae mi Inncem in libra , ponderibut impositìjs , dtprimi : 
sic a/ttmum pempicuis cedere. 


Cicaa: 
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TAVOLIERE DI PUGLIA. 


D I A L O G O I. 


a Maggio t8SS. NeUa Casa di campagna del difnor 
Conte M... In Portici. 


Un Cameriere del Conte, ed il Sig. Dumoet. 


Cam. Favorisca - V uoi darsi la pena di aticn- 
dere? 11 Conte tarderà ben poco. 

Dum. Attenderò pure. 

Cam. La lascio in libertà^ Ella trova di elie di-’ 
strarsi , se le fa piacere. , 
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( Dumont im{irrnd« a le*>gerc nlcunu degli opuseuli sul Tavoliere 
di Puglia f cho si trovano nrlla camera ). 

7/ Conte ( che arriva) - Jn die posso servirla , 
Signore ? 

Dum. È il Con le N ? 

Con. Appunto, l.cl ella ? 

Ditrn, Dumont di 'J'icino. Ho l’onore di presen- 
tarle una lettera del di lei fratello, da Firenze. 

7/ Con. ( dopo averla letta ). Gii più gran pia- 
cere Egli me ne aveva già prevenuto.... 

Tante cose di lei ! Io non so far espres- 
sioni. -Mi limilo adirle, che mi consideri come 
un’ antica conosi-enza. 

Dum. Profitterò della di lei cortesia. Le dirò non 
pertanto. .. Io era nella prevenzione, ch’ella vi- 
vesse a sè, senz’altro peiisieto che de’propri af- 
fari, c delle lettere: specie di relazione che ho 
sempre preferita ne’ paesi stranieri. 

Con. E non si è ingannata. 

Dum. Ma... mi permetta! La veggo ci reonda la da 
tanti trattali sul famoso Tavoliere di Puglia. Sup- 
pongo che vi sia chiamata dal Governo. 

Con. Niente. Non vi prendo altra parte die di 
curioso. Alla età che ho, poco rimane dopo la 
politica. Ed in quanto alla politica amo gli av- 
venimenti affatto compiti, i quali arrivano tardi, 
e rari. Oltre a che siamo in disfida io , od un 
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mio amico disoccupato al pari di me, e mi ag- 
guerrisco. 

Dum. Sono contentissimo di trovarla senia gravi 
cure. Un viaggiatore, come sa, è un fardello 
per un uomo di affari, ed una incomoda com- 
messione per un negoziante. 

Con. Quanto a me , mi farà piacere ogni volta che 
voglia onorarmi. 

Dum. Non mancherò di vederla, e spesso 

Oltre a ciò, ha così Ideila campagna; così vicina 
alla capitale! -E il vino la produzione princi- 
pale di questo fondo ? 

Con. Il vino appunto. . .maladetto vino! In vece 
di essere la lacrima Chrisli è divenuta quella 
del proprietario. 

Dum. E perchè ? 

Con. Perchè i prezzi sono sì avviliti , che non si 
sa qual uso fame. Pur non vi si bada , e la cosa 
va di male in peggio. 

Dum. E che potrebbe farsi ? Se i prezzi sono 
bassi, ciò dee dipendere da che, o la quantità 
siasi aumentata, od il eonsumo diminuito: o 
le due cose insieme. 

Con. E bene- Si potrebbe forse non farne aumen- 
tare di più in piu la quantità. Ogni giorno i 
proprietarii svellono delle selve, aprono il ter- 
reno, e piantano delieviti. Perchè non vietarlo? 

Dum. Sarebbe , parmi , offendere i diritti della 
proprietà. 


{ fi ) 

Con. Ma intanto i possessori delle vi{;ne vanno in 
mina. Il Governo dovrebl)e intervenire colla sua 
autorità, poiché costoro nel He^no sono moltis- 
simi, ed il loro danno è danno comune- Tanto 
più che qne’ proprietarii di selve sono sciocchi : 
non san distinguere il lato dritto dal sinistro. 
Distruggono le selve che rendono , e piantano 
viti per non averne alcun profitto. 

Duni. A pura perdita ? l’armi .assai dilllcile. 

Con. Vcrissioio , ed in pniova le dico, die molti 
han restituiti i vigneti a selve ; ed altri vi hanno 
addette di proposito le loro terre. 

Dum. Ella vede dunque che sono ricondotti dalla 
loro sperienza medesima , senza che il Governo 
se ne mischi. 

Con. Ma potrebbe farsi qualche cosa per noi , 
senza poi direttamente mischiarsi , o vietare una 
specie di piantagione. II Governo vende ogni 
giorno delle terre; permette di affrancare i ca- 
noni che possiede. Or ne’ contratti perchè non 
apporre il patto di non potersi piantar viti? 

Dum. Converrebbe prima d’ ogni altro vedere, se 
vi sarebbero degli attendenti a tali condizioni. 

Con. Tanto meglio se no. Riterrelibe i beni in 
mano sua ; e forse così da un lato non ne ve- 
drebbe cambiata la piantagione , e dall’altro nel 
caso di bisogno si troverebbe delle risorse. Del 
resto non voglio esserle più di noja con questa 
querimonia. Mi dica - Si è trattenuta gran tem- 
po in Firenze ? 
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J)um. Tre mesi circa: ed ho abilalo sono lo stesso 
tetto col di lei fratello , il quale mi ha sovente 
tenuto discorso delle quistioni sul Tavoliere. Eigli 
mi sembrava ben informato , c che giudicasse 
assai adeguatamente. 

Con. E die ne pensava ? 

Dum. Oh! md domanda! Era dell’ opinione ri- 
cevuta. 

Con. Di grazia ? Qual considera ella 1’ opinione 
ricevuta? 

Dum. Quella di G.vliani, di PaLMiERt, di Sis- 
MONDl , c di Say. 

Con. Palmieri, c Sismondi, a dirle il vero, non 
mi sembra che rappresentino Popinione ricevuta. 
Oso aggiungere , die iic 1’ uno , nè P altro do- 
vrebbero menomamente influire. 11 primo scrisse 
quando il mondo era tutt’ altro.- Sismondi igno- 
rava le cose nostre. Di Galiani poi non conosco 
che abbia parlalo di proposito del Tavobere; e 
molto meno di Say. 

Dum. Oh si ! Ed il primo anche più enfàtica- 
mente dell’altro. 

Con. In qual’ opera ? 

Dum. Nel trattato sulla moneta : in una delle 
note. 

Con. Non me ne ricordo ; 1’ ho visto citato in 
alcuni di questi opuscoli , ma sol per appog- 
giare la regola decantata del lasciate fare. 

Dum. Ila ella quel trattato ? 


C 8 ) 

Con - Un momenio Favorisca. 

Dum. (leggendo)-» Delle cause grandi d’intoppo, 
per cui dopo un rapido cominciamcnlo si è visto 
forzosamente rallentarsi tra noi il corso del pro- 
gresso , e del ristoramento dell’ agricoltura, ne 
furono in questo libro da me indicate due; cioè, 
il disquilibrio del peso che cade sulle provin- 
cic, in confronto di quello eh’ è messo sulla ca- 
pitale; e 1’ im|)ossibilità di mettere a piena cul- 
tura un’ immensa quantità di terreni, o dema- 
niali , o feudali imbarazzati da diritti, e ser- 
vitù comunali. Non voglio terminar queste note 
senz’aver detta la terza delle cause maggiori. 
In quella giovane età , in cui composi que- 
sto libro non la ravvisava io ancora. U tempo, 
e 1’ esperienza ine 1’ han fatta conoscere , e non 
voglio tacerla , anche a rischio di non poterla a 
moltissimi persuadere. Io conto traile maggiori 
cause di danno il sistema della Dogana di Fog- 
gia : sistema che al volgo sembra sacro e pre- 
zioso, perche rende quattrocimtomila ducati al 
Re: al saggio sembra assurdo, appunto perchè 
vede raccogliersi solo quaitrocenlomila ducati 
da una estensione di suolo, che ne potrebbe 
dare due milioni ; abitarsi da centomila persone 
una provincia che ne potrebbe alimentare , e 
far ricche e felici trecentomila ; preferirsi le terre 
inculte alle culle; Talimento delle bestie a quello 
deir uomo; la vita errante alla fissa; le paghaje 
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alle <-ase; le ingiurie delle stagioni al coperto 
delle stalle; e tenersi in fine un genere d’in- 
dustria campestre, che non ha esempio d’altro 
somigliante nella culta Europa: ne ha solo nella 
deserta Africa , e nella barbara Tartaria. » 

Con. È una declamazione piuttosto, che un’ar- 
gomento ! Altronde applicherò a lui ciò che dissi 
di Palmieri - Altri tempi , altre cure - E Sajr 
poi dove ? 

Dum. Nell’ ultima opera — Corso completo di eco- 
nomia pubblica. 

Con. In qual volume? 

Dum. Nel st^contlo 

Con. ( dopo aver letto ) - Che maniera direi vil- 
lana di conchiudere! La perdonerei ad uno scrit- 
tore oscuro - Ma Say!. . .Poi cade anche in un 
errore di fatto. . . è vero altronde che non influi- 
sce. Non vi è adesso più, nè vi era al tempo in 
cui scrisse, quel sistema della professazione. Al- 
lora ciascun animale introdotto nel Tavoliere 
pagava un diritto al Governo: ora tutte o quasi 
tutte le terre gli pagano un canone fisso. Sa! 
come i livelli della Toscana ! Ancora il conto 
che fa lo scrittore mi sembra esageratissimo. Sì: 
presso a poco credo il Tavoliere tanto frutti al 
Governo, quanto egli dice: /iOO,ooo, e più du- 
cati, oltre non di meno la fondiaria che pagano 
quelle terre. Ma che messo a coltura produr- 
rebbe quasi 5o volte dippiù. Oh ; mi pare as- 
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solutamcntc un sogno! Ah: 1’ indovino ! Trae 
questo calcolo dalle terre delle provineie vicine 
alla capitale, che danno da 30 a 5o ducati pc r 
moggio : quelle del Tavoliere danno carlini 5 
circa per moggio, e due per fondiaria. Ed ecco 
come ragiona. Vi è però un bel divario fra que- 
ste, e quelle contrade! 

Dum. ( dopo aver letto aneli’ egli ). Convengo 
con lei -L’ultimo periodo è indegno di Say - 
Pel dippiù che vuole che io le dica? Ella co- 
nosce meglio di me le cose del suo paese. 

Con. Si ha gran torto di dar valore a queste au- 
torità straniere. Io calcolerei le nostre se le cir- 
costanze fossero le stesse. Ma il Tavoliere non 
è quel d’ allora. Sa, signor Dumont? Ho anche 
una scommessa col mio amico per guadagnarsi da 
chi ha ragione , ed andiamo in traccia del giudice. 

Dum. Le auguro buon successo.' 

Con. Non si tratta che dì cosa da nulla quanto 
all’ interesse: il dippiù è tutta gloria. Facciamo 
crasi- Mi dia l’onore di venire a desinare con noi 
domenica prossima. 11 mio amico vien pure. Ella 
sarà certamente un giudice gradito ad ambidue. 

Dum. Non conosco la localiuà. 

Con. La quislione è di tavolino. E poi: che, forse i 
giudici si recano sempre sul luogo? Nè anche Ta- 
cito, per quanto io credo, vide mai la Germania; 
nè Kaynal le Indie. Ella prenda questi opuscoli. 
Non ne sarà dispiaciuta , c s’ informerà anche 
olire il bisogno. 
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Dum. Girne vuole. Trattasi di accademia come mi 
dice. Un errore più o meno forte non lascia 
rimorsi. Ho, a dir vero, un’opinione a me: ma 
ella è così... grezza: imperfetta. Potrò meglio 
formarla ascoltando le due parti. Signor Conte 
la Uscio. Avrò il piacere di rivederla. 

Con. Signor Dumont non le dico altro. Le ripe- 
to: mi tenga come un’antica conoscenza. . .Un 
istante ancora - Ov’ ella dimora? 

Dum, La mia carta gliel dice Ma non per 

incomodarsi. Non mi troverebbe in casa. - 
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Nella stessa Casa di campagna il 5 maggio 
alle // a mattina. 


Il Conte ; il Cavaliere : indi Dumont. 


Xl Conte ( tenendo aperto un volume in quarto ) Venga, 
Tenga signor mio ! - Ora si , che non vi temo ! - 
Mi era giunto un piccol contrattempo che aveami 
indebohto .... Ma ho ripreso ardire. Ecco il 
sommo tra’ vostri economisti. L’ ho comprato 
espressamente. 

Cav. Non vuole che io cominci per domandare 
della sua salute , e della sua famiglia ? Lascia- 
molo pure - Andiamo all’ autore. Chi è ? Qua- 
le scoverta peregrina avete fatu? 
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Con. Chi è? Avresti! dovuto indovinarlo al 

suo epiteto - Vi pretendete sulla materia! Il 
sommo fra gli economisti : MEi-riiioimE Gioia. 

Cav, Air elogio nò : avrei potuto piuttosto indo- 
vinarlo al sesto del volume. 

Con. Ora leggete con me. Vedete .... Egli riu- 
nisce in un lungo catalogo quasi tutte le teorie 
le più decantate della pubblica economia , e ne 
pruova la incertezza , riportando le opinioni di 
sommi scrittori, e sovente d’uno scrittore stesso 
pel si , e pel nò della loro soluzione - Sapete? 
Le ho numerate, e montano a i5o. Fate or ca- 
pitale di una scienza che ammette tanta discor- 
danza di avvisi ! 

Cav. Signor Conte, non avevate tempo là un gran 
processo? 

Con. Che volete dire? Che anche in giureprudenza 
si avverta lo stesso scandalo? Ve lo accordo. E 
perciò bisogna la.sciar da banda le autorità. 

Cav. La medicina non ha fautori dell’uno, e del 
sistema opposto ? 

Con. E perciò dee .seguirsi la regola; vis medica- 
trix naturile. 

Cav. Consultiamo dunque la ragione : facciamoci 
guidar da lei : ma diurno luogo alle autorità 
quando si trovino in pieno accordo colla ragio- 
ne, e sol come di lei ausiliarie. 

Con. Cile sia cosi poco ! Non ho interesse di ri- 
cusare si piccola Inllucnza alle autorità. Tanto più 
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che ve ne sono per l’uno e per l’altro prin- 
cipio che ci divide , come or ora farò vedervi , 
ed al cospetto del giudice che ho scelto. 

Cav. Voi solo ? Conosco per altro la vostra probità. 
Mon Io avrete già prevenuto? 

Con. Ideila controversia sì , ma di niente altro. Egli 
è uno straniero d’un merito distinto , nel quale, 
mi scrive mio fratello da Firenze , la molta in- 
struzione non pregiudica il discernimento. Come 
straniero non vi apporterà , o sono per voi le di 
lui prevenzioni .... Ah ! Eccolo ! Viva signor 
Dumont! Esattamente! Le presento il mio .imico 
signor Cavaliere N...-GH ho già parlato di lei. 
Faremo a pranzo, o dopo , le parole d’ uso de’ 
primi incontri. Ora chieggo permesso. Sono im- 
paziente di dar lettura ad ambidue del si , c del 
nò sul principio che si adduce, della piena li- 
bertà da doversi lasciare all’ industria, ed all’agri- 
coltura. Udite, vi prego - Ecco le parole di Mel- 
chiorre Gioja. 

» L’ interesse personale É piu’ pebspicace , 
E NON È piu’ perspicace di qualunque uomo 
di Stato , o legislatore ». Smith al sì, e lo stesso 
Smith al nò - Say idem - Avanti. 

» Gl’ interessi particolari lasciati liberi si 
CONFONDONO , E NON SI CONFONDONO Coll’ inte- 
resse comune » - Beccaria medesimo, talvolta 
al «ì , e talvolta al nò. 

» L’ inteiesse di tutte le classi tende , E non 
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TENDE a confondersi coll’ interesse cximune. Al 
si , ed al nò Io stesso Condorckt - Innanzi - 

» Ciascuno essendo , e non essendo inte- 
ressato alla prosperità di tutti ; il vantaggio 
di uno , di due, di tre È vantaggio, e non è 
VANTAGGIO per la nazione » Say opposto a sè 
medesimo in due luoghi : SMn n in quattro. 
Passiamo questi fogli. Ecco più ila vicino. 

» Il legislatore deve contentarsi , e non 
deve contentarsi di tórre gli ostacoli che op- 
pongonsi alla produzione ». Lo stesso Beccaria 
al si , cd al nò - Appresso. 

» Sono inutili, e non sono inutili i re- 
golamenti politici per la pro.sperità degli Stati , 
ossia per 1’ aumento delle rierhezze » - Smith 
in opposizione con se stesso cinque volte - Eh ! 
Voi vi distraete Cavaliere.^ INo, no; udite. Viene 
il pili positivo. 

» Il i.egislatore deve , e non deve 
afOdare i regolamenti dell’ agricoltura all’ in- 
teresse de’ proprietarii ». V’erri che or dice sì , 
ora nò. 

» L’agricoltura abbi.sogna , E non abbi- 
.SOGNA delle cure del Governo » - Mengotti , 

che si contraddice - Il Governo 

Cap. Non ancora è terminato ? 

Con. Ascoltate , ascoltate - Io vi libero dall’ udire 
i nomi degli autori; ma il testo mi è indispen- 
sabile. 
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» Il Governo si deve astenere , e non si 
DEVE ASTENERE dall’ ìntromctlersi ne’ movimenti 
clciriNDusTRiA ». Ec(« il decantato lasciate fare- 
l^asciate passare - » L’amministratore deve, c non 
deve far meno che può » - Non ho altro a re- 
citarvi. 

Cav. 11 Signor Dumont ve ne ringrazierà per conto 
suo. Io ho pensato ad altro dalle prime parole. 
Con. Questa è poca urbanità - Avrei il diritto di 

dire , che 

Cav. Financo, di’ io sia un impertinente. VI scu- 
serebbero grandi, e recenti esempi di coloro che 
più si gloriano di cortesia. Ma non resterebbe 
men vero eh’ io poteva distrarmi senza offendervi, 
poiché non eravate voi, ma un morto il quale 
. accumula citazioni, o che sieno a proposito, o 
che no - Per tenerne conto, bisognerebbe legger 
tutto 1’ autore da lui citato per veder come dica - 
Quid loquatur : quid sentiat : qua de causa 
sentiaL 

Coni. Bene - Dunque le autorità da banda , ri- 
peto - Io sono dell’ avviso di quel membro della 
camera de’ Comuni in Inghilterra , che voleva 
esclusi gli economisti da una commcssionc d’ in- 
dagini sulla miseria del paese. 11 buon senso , il 
senso retto , la ragion naturale. Consultiamo 
questi; questi soli; questi, c non altri. 

Cav. Appunto : la ragione, e non i pregiudizii: il 
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liiiono , 0 non il caltivo senso; il scnsf) rcllo , 
e non il fallace. Convcn{;hiaino. 

Dum. Prima che s’ impc{;nino , soirrii-chlK ro <junl- 
chc interrogazione ? 

Coni. Dica pure - Il Givaliere , gli anni mi accor- 
dano la preferenza , vorrà darsi la pena di dirle 
in succinto la storia del Tavoliere; e la sua to- 
pografia. 

Dum. Di queste due cose può risparmiarsi. Non 
jwteudo veder quelle pianure, non ne saprei dalla 
descrizione più di quel che ne so già dalla let- 
tura. Vasta, e piana campagna nella Gqntanala : 
con rari edifici : capanne pc’ p;istori : strade in- 
termedie : altre strade dette tratturi jkc lo pas- 
saggio degli animali : non mi pare che influisca 
altro, o mcl favorirà quand’occorra. L’ Isterico 
sarebbe una erudizione credo, non altro. So che 
prima del 1806 il Governo era pieno proprie- 
tario di quelle terre: che nel 180G foce una legge 
per censirle : che nel 1817 ebber luogo altre, 
novità. Tanto mi basta. Vorrei piuttosto , se non 
le aggrava , conoscere lo stato presente. E comin- 
cio per pregarla , signor Givaliere , di volermi 
dire quanta sia approssimativamente la csten.sione 
delle terre che cadono in contcs;i ? 

Cav. Posso dirgliela con e.s;ittezza. Garra 13, a4o: 
poco pili, o poco meno - 11 carro di 3o veisure. - 
La versura una superficie <|uadrata, di cui cia- 
scun lato è (li (io passi - Ogni passo di palmi 7 
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- Onde approssimativamente il carro corrispon- 
de a mog{;ia 8o, e poeo meno della misura na- 
politana. 

Dum. Questa estensione non ò già tutta di terre- 
ni saldi ? 

Cav. Nò : carra 4800 a 5 ooo circa sono ad uso di 
coltura componendosi di diverse classi cioè 
Antiche terre di Regia Corte a col- 
tura ‘ . carra a 1 55 

Idem de’ Reali siti , ed altre popo- 
lazioni nascenti carra 4 a 5 

Terre de’luoghi pii aggregate al Ta- 
voliere carra 485 

Terre salde dissodate in seguito 
delle due leggi del 1806 , c 1817 . circa c.» 1800 

In tutto sono in somma carra 4841 

poco più, poco meno. 

Dum. Sulle terre che ha dette a coltura qua’ di- 
ritti esercita il Governo V 

Cav, Di queste, 14 carra circa sono di sua piena 
proprietà , laonde può liberamente disporne , c 
procura censirle , od affittarle quando gli riesce. 
Sono di sua piena proprietà , o perchè al Governo 
non offrironsi richiedenti per censirle : o pcr- 
cliè censite , atteso 1’ inadempimento degli cnli- 
teuti , si diè luogo alla devoluzione - Ella è cer- 
tamente instruita di queste voci. 

Sulle terre a coltura censite ecco i diritti 
eh’ esercita il Governo. Ella vedrà alla indica- 
zione di ciascuno , gl’ inconvenienti ne’ quali si 
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ricade, e nell’ inteiessc del Governo medesimo , 
ed in quello degli enfiieuli. 

Coni. Storia , e non osservazioni - La cosa nuda 
coni’ è. 

Cav. Nessuna osservazione , eccello quelle delle 
quali non polresie disconvenire , e che altrove 
non potrei fare a proposito. Dunque diritti del 
Governo - I. Esige un canone annuo - II. L’ en- 
fileula non *può farne cessione senza la permis- 
sione di un incaricato del Governo : badi a que- 
sta servitù - III. Sul prezzo della cessione gli 
è dovuto il a per loo a titolo di laudemio - IV. 
Non è dessa valida , se non pagansi prima gli 
attrassi di canone , quanti che se ne trovino esi- 
stenti al momento , in cui vada a farsi ricono- 
scere la cessione. V. Non può farsi tal cessione per 
una misura minore di un carro -VI. Non basta 
Tatto di cessione per investire il cessionario. G>- 
siui deve stipulare un cxmlralto tutto nuovo di 
faccia a faccia col Governo : spesa : incomodo. 
VII. Si dà luogo poi alla devoluzione - l.” per 
qualunque deteriorazione del fondo censito - a.“ 
per qualunque contravvenzione a’ patti del con- 
tratto di enfiteusi^- 3.” per la mancanza di due 
annate di canone. Ella vede : T applicazione è 
di fatto dia la sua parte al favore , all’odio, ed 
alT ignoranza - Vili. Il pagamento del canone 
dee farsi alla fine di agosto - Ma siccome il pro- 
dotto vien prima , e questo costituisce la sola 
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^araiilia del Governo, così più o mono indiilgcnra , 
dà l'iogo, o no a seqiiesiro del grano, biada ce. 
IX. La devoluzione, quando ricade, si pronuncia 
non da’ tribunali, ma dal Consiglio d’intendenza 
delegato ad hoc da una legge complicatissima del 
a5 febrajo j8ao. X. In tal caso essendovi delle 
migliorie , sul valore di es.se il Governo si riin- 
lx>rsa di quanto avanza , e paga il dippiù se ve 
n’è; le migliorie, noti pure, si liquidano da 
periti. 

Dum. Queste regole sono uniformi per tutte le 
terre a cultura? 

Cav. Oli ! nò. Ella dee fare molte distinzioni - 
Prima distinzione - Il canone annuale non è lo 
stesso per tutte. Le terre denominate di regìa 
Corte a coltura pagano un canone di due. 58 a 
carro, ch’equivale a circa carlini 5 il moggio: 
le altre terre ugualmente a cultura pagano un 
canone vario, l^a prima partita monta ad annui 
due. 83o6a c.’. L’ ammouiarc riunito de’ canoni 
di tutte le altre terre a coltura non saprei dir- 
glielo con esattezza - Seconda distinzione - Gli 
enfìteuti in generale non fanno alcuna ritenzio- 
ne sul canone die prestane. Quelli poi delle 
terre dette aggregate, che montano a carra 
ritengono sul canone il quinto, come lo riten- 
gono generalmente tutti gli enfìteuti del Re- 
gno - Terza distinzione - Le ho fatto notare che 
le terre a cultura possono cedersi con quelle li- 
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inilazìoni indicaiclc. Ma vi sono alcune di que- 
ste terre , e precisamente quelle accordate dopo 
il 1817 a taluni abitanti di Comuni posti nel 
recinto del Tavoliere, delle quali è assolutamen- 
te vietata per legge la cessione. In conseguenza 
volendosi fare , vi bisognerebbe una dispensa alla 
legge, la quale non può darsi che dal Re. 

Dum. Perdoni: non intendo il motivo, e del di- 
vieto assoluto per tjucste terre , e del divieto li- 
mitato per meno d’ un carro alle altre. E mi 
dica. Nelle successioni non ha luogo il parlag- 
gio di quelle terre fra’ coeredi ? Non potrebbero 
legarsi in piccole porzioni ? E se un enfileuta ha 
debiti , i suoi creditori non le dividon fra loro ? 
Come si concilia tutto ciò col divieto assoluto, 
o circoscritto delle cessioni ? 

Cav. Il motivo di opporsi alle volontarie cessioni 
credo sia quello di non dividere in troppo pic- 
cole frazioni l’esazione. Ma ella osserva giusta- 
mente , che io scopo non può ottenersene per le 
ragioni che ha enunciate. 

Dum. Vi è altro a sapere che meriti attenzione? 

Cav. Due altre cose - i.“ Queste terre della classo 
a coltura, come la parola glicl dice, .sono di 
quelle per le quali l’ enfileuta ha il diritto d’ im- 
piegarle all’uso che vuole, a diflcrenza di quello 
a pascolo delle quali le parlerò in seguito. Ma 
ciascuna terra a coltura Ita un pezzo chiamalo 
mezzana, il quale- non può ridursi a coltura, 
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ma deve tenersi saldo , ossia a pascolo iialuialc [h:i 
soiiiiiiinislrarc l’erba necessaria aj;’li animali in- 
servienti alla coltivazione , come sono i bovi jx^r 
l’aratro. 11 Governo non se ne allìda nè anche 
per questo all’interesse personale dell’ cnlllcu- 
ta , quale ('lì delta il bisogno degli animali , c 
«piindi del pascolo ; c che potrcl)l)C provvedervi 
altrimenti, od altrove. La legge del 1817 com- 
mina una gran multa a quell’ cnfiteula clic osasse 
dissodar la mezzana - 2.“ Queste terre a coltura , 
benché coltivabili , nondimeno oggidì non sono 
tutte in coltivazione. Taluni eiifileuti per propria 
convenienza ne han fatto rinsaldirc credo circa 
carrai i 3 oo. Ma la legge non vieta loro di rimet- 
terle a coltura, quando, ed ove il vogliano, salvo 
che non abbiali chiesto, cd ottenuto dì farle pas- 
sare su’.regislri del* Tavoliere nella categoria de’ 
terreni aaldi: cosicché queste carra i 5 oo c.» di 
iàuo forse sono nella classe delle terrc a pascolo; 
di dritto nella classe delle terre' a coltura. 

Dum. Vuol compiacerei dire delle terrc a saldo ? 
Quantità , canone , e tuli’ altro '! 

Cut>. Quantità - Carra 9196 12 colla rendila to- 
tale di ducali 546, 357 , siccome risulta da’ re- 
gistri del Tavoliere. Ma dee comprendere nelle 
anzidcitc carra 9196 12 le carra 1800 c.® delle 
(]uali già le parlai , poicliè ridotte a coltura in 
seguito delle leggi del 180C , c 1817 - Canone 
vario : ove maggiore , ove minore : senza ritcn- 
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zionc del quiiHo - Scadenza del canone: due loi-zi 
in maggio ; un terzo in novembre di ciascun 
anno. Queste scadenze sono livellale sull’epoclic 
de’ prodotti delle greggie - Cessione di esse pii'i 
severa delle altre: non può farsene per meno di 
carra tre - Regole sulla devoluzione le stesse di 
quelle, che le dissi per le terre a coltura - Ora 
vengono per compimento due grandi cose. 

Dutn. E sono ? 

Cav. Prima - Servitù ingiunta all’enHteuta di non 
poter dissodare che il quinto della terra a pascolo- 
Restrizione ulteriore - Il quinto non in quel 
sito che r enfiieuta disegni ; poiché al dissoda- 
mento nel silo disegnato potrebbe opporsi l’im- 
piegalo del Governo, c vi sareblìc luogo ad una 
lite per vedere se la di lui opposizione fosse giu- 
sta, o no. Egli proporrebbe dissodare in altro 
sitoj ed ivi all’cnfiteuta potrebbe non conveni- 
re - Seconda restrizione - Se d’ una terra a pa- 
scolo parte siasi ceduta, e riconosciuta la ces- 
sione , ma il cedente sulla totaliiù esercitò già il 
suo diritto del dissodamento d’ un quinto, il 
cessionario non può esercitarlo anch’ ^li sulla 
estensione cedutagli. Se non lo aveva esercitato 
prima di cedere, quislione in terzo, tra il ce- 
dente, il cessionario, ed il Governo a dii de’ 
due primi spetti , ed in quali proporzioni. Im- 
piccio, che diviene più inestricabile supponendo 
molte cessioni. Non debbo però oraellcrlc cho 
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la leggo permeile pure un dissodamenlo maggiore 
del quinio, oiieuendosene prevcntivamenle un 
permesso dal Governo. Il quinlo è giuslizia ; 
olire il quinlo è grazia. 

Dum. E r allra ? 

Cav. Somminisirazione graluila del sale - II Go- 
verno la fa per dare un incoraggiamcnlo all’in- 
diislria delle greggic. Si calcola ionio sale per lai 
canone. La legge del 1817 faceva inollrc una 
disiiiizioiie: se renfiieula lo chiedeva in Puglia, 
gli si accordava la rpianiilà deierminala rilascian- 
dogli un lerzo del prezzo : se in Abruzzo gli si 
• ' rilasciava la meuà. Ora si è semplicizzata la 
cosa. In luogo di sommiuisirarsi una quanlil^ 
maggiore , parie del prezzo esigendosi , e parie 
rilasciandosi , se ne accorda una quanlità mi- 
nore gratis. 

Dum. Val meglio così : è più semplice - Ed a chi 
si dà qiicslo sale , all’ cnlìleula , od al possessore 
del gregge? 

Cav. Ecco come suol pralicarsi - La* legge lo ao- 
carda all’enfileula. Ma se coslui non avesse greg- 
gi , ed affiliasse l’erbaggio , si concede all’ alBl- 
lalorc. Però prima deve pagarsi il canone , e finn 
a che non si paghi , l’ impiegalo ad hoc del Ta- 
voliere non rilascia 1 ’ ordinalivo. Il quale ordi- 
nalivo poi si presenta all’ impiegalo pel ramo del 
sale , che ne fa rapporio al capo dell’ Ammini- 
sirazione in JNapoli , diciro il di cui ordine il 
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mIc ài consegna. Le lascio cxjiisidcrai'c fjuaiiii' 
cure, quanto incomodo, quanto tempo da jxr- 
derc ! 

Coni. Non riflessioni ! Nudo fallo. 

Dum. Ella mi ha dello , che le terre della classe 
a coltura in parie si sono restituite a pascolo. 
Per queste anche si concctlc il sale gratuito ? 

Cav. Se un terreno rinsaldilo da più anni sia di- 
venuto’ prcssocchè della sles.sa condizione de’ ter- 
reni saldi , r cnfileula può ottenere di farlo pas- 
sare dalla categoria di eoltura a quella de pascoli ; 
ed allora da una banda egli si spoglia del diritto 
di rimetterlo a coltura ; e dall’ altra acquista il 
favore del sale gratuito. Benché però molti ah- 
hian fatto rinsaldire come le dissi , due soli en-' 
liteuti , e per sole carra ai , han chiesto ed ot- 
tenuto un tal passaggio. 

Dum. Un altra curiositi , scusi ! Per le terre a pa- 
scolo , essendovi il permesso di ridurne a coltura 
il quinto , si continua a concedere il sale gratuito 
su questo quinto dissodato ? 

Cav. Non lo so. 

Dum. In sostanza a quanto ascende in prezzo ciò 
che annualmeaite il Governo accorda in sale ? È 
costante , o decrescente questa .somnta ? Se ne 
accorda più in Puglia ove il Governo rilascia il 
terzo di prezzo , od in Abruzzo ove rilascia la 
inelà ? 

Coni. Tutto (|ucslo lo so. E vado a dirglielo - Dal 
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1823 al i 83 a inclusive ^presso a. poco se ne dcl- 
icro due terzi in Abruzzo , ed un terzo in Pu- 
{>113 - Le somministrazioni sono state or maggiori , 
ora minori. Nel 1823 maggiore di tutte le altre 
annate di un miglia jo di cantaja circa: minore nel 
1 824: nel 1826 di poco maggiore del 1824: nel 1826 
di poco minore del precedente anno - Nel 1827 
minore del 1826 : nell’ anno 1828 maggiore de’ 
quattro anni precedenti : negli ultimi quattro 
anni poi sempre progressivamente crescenti. La 
comune di questo decennio monta a cantaja 5833 
c rou ig - E la comune del rilascio a ducati 
29,133. 17. 

Dum. Esige con puntualità ? Esige tutta la sua 
rendita il Governo ? 

Cav. Che mi domanda ? Questo è il mare a bere ! 

Coni. Signor Cavaliere ! Istorioo , non os.scrvatore. 

Cav. Per la puntualità delle scadenze dipende da 
generi che si vendono più 0 meno presto , e 
da quant’ altro influisce nella percezione d’ una 
rendita a carico di tante persone. Per la secon- 
da domanda le cifre sono spaventevoli. Dal 180G 
al 1823 tutto r arretrato a diversi titoli dovuto 
montava a D. i,o 53 ,ooo c.» : della quale paniu» 
in quel periodo una parte minore fu condona- 
u ; altra venne dedotta per giustizia ; altro fu 
esatto , e qttesto ascese a c.® D. 400000, compresi 
gl’ interessi su’ cretlili pe’ (juali eransi accordate 
delle dilazioni - Sicché nel finir di quel periodo 
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restò al Governo un avanza di D. 5 tootx) c.* il 
quale è aumentalo nel periodo posteriore dal i8 ì 4 
ineJusivo al i 832 inclusivo per altri D. 5 ooooo 
c.“ lutto coinpi-eso , fin anco le spese giudiziarie 
non ricuperale. 

Dura. Ella ha fatto un lavoro minuzioso per rac- 
cogliere tulli questi dati. 

Cav. Vale più, come sa, una dramma di fatto , che 
cent’ once di dritto. Ed ha veduto , che non lio 
improvisalo. Gli ho parlato cogli stali alla mano. 

Diim. Non avrò bisogno, credo, di sapere altro? 

Cav. Potrà occorrergli qualche altro fatto. 

Con. E che più vi è ? 

Cav. Anche il Conte lo ignora! Vegga qoal caos! 
Oltre lutto quell’ ammasso vi sono due altri va- 
lori ; che forman parte del demanio patrimoniale 
del Governo. Il primo consiste in taluni drilli 
chiamati fiscali a carico di alcuni Comuni , c que- 
sta partila monta ad annui D. 6400 - Il secondo 
consiste nella piena proprietà di alcune terre , che 
il Governo attende dalla divisione di terreni pro- 
miscui fra lui , e qualche Comune. La quale 
proprietà si fa conto, che possa fargli rivenire 
circa carra 85 di terreni - Or ella può giudicare 
se per ritenere tulle queste nozioni , die sono 
una piccola parte di ciò die riguarda il Tavoliere, 
e che probabilmente sono anche inesatte non 
ostante 1’ immenso fastidio che ho preso a veri- 
ficarle , se io diceva , per questa proprietà non 
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esagerasse? bene Palmieri , vaierebbe m^lio do- 
narla , che tenerla cosi. 

Coni. Dunque era preferibile il sistema antico: tutto 
oscuro : mille frodi : senza leggi c*rte ? 

Cav. Fra l’uno, e l’ altro non saprei- Olmi Jta- 
gitiis : mine legibus laboramus. 

Dum. A me pare di aver fatto un concetto siifTi- 
ciente della cosa. Ora amerei sapere in che con- 
sista la divergenza delle opinioni. 

Citv. Il signor Conte pretende che si debbano la- 
sciar le cose del Tavoliere come sono : ed io , 
che deblian cangiarsi da capo a fondo. 

Dnnt. Vuol dire? 

Cav. Le farò una progressione delle nostre quistio- 
ni. - Io preleiulo- i.“ che il Governo debba met- 
.tere in vendita il dominio diretto, di’ esso pos- 
siede sulle terre della classe a coltura - Il Con- 
ti' dice di no - a." Io : che debba egualmente met- 
tere in vendita le poche terre a coltura di piena 
proprietà ; come altresì quei dritti fiscali de’ qua- 
li le ho parlalo. - 11 Conte si oppone - 5.° Io: 
che debba mettere in vendita il dominio diretto 
sulle terre della classe a pascolo , non che le 
terre salde in di lui piena proprietà. Il Conte 
si oppone al progetto di vendita - 4° Infine - 
Io: che, o venda, o no, debba abolire le 
servitù , e lasciare a ciascuno il libero uso delle 
terre stesse , con permettere di ridurle a coltura. 
Permettere , badi , non prescrivere. Il Conte so- 
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sticnc clic r uiiima propista misura del permesso 
dissodamciilo recherebbe un grave danno agli en- 
fileuti medesimi, xd Governo stesso , ed in ge- 
nerale al Regno. Noi dunque siamo nella mas- 
sima opposizione. - Io tutto: egli nulla. In quanto 
alle altre opinioni ve n’è ima lunga gradazione, 
che , dove occorra , le faremo conoscere. 

Dum. Un piccolo dubbio a lei , signor Conte, 
Non mi diss’ ella , che il Governo teneva in ven- 
dita i suoi beni patrimoniali, compresi i cano- 
ni ? Com’ è dunque , che que’ del Tavoliere ne 
sieno eccettuati ? » 

Cont. Lo furono da una legge del 1816, e da quella 
da lei rammentata del 1817. Le altre proprietà 
sqno sparse pel Regno. Queste del Tavoliere sono 
riunite. Ecco il motivo dèlia differenza. . . A voi 
dunque , CavaUere - Cominciate - I vostri argo- 
menti. .... 

Cav. Sono due ore: il desinare sarà vicino - E pri- 
ma del pranzo non voglio vincervi - Adriano ha 
delle legioni : diceva Favorino ai suoi amici : 
e volete che io gli provi il suo torto ? 

Dum. Ila ragione : al dopo pranzo ; quando le le- 
gioni saranno debellate. 
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DIALOGO III. 

Il CjvAtì ERE , cd il Conte dopo il pranzo. 

5 Magi'io. 


Con. Vjttr specie di tema ! Non vi ho punto ri- 
conosciuto ! Non trovare a pranzo altra materia, 
che quella di snocciolare un catalogo di scio- 
perati ! 

Cav. Io vi trovai il mio conto. Ilo stabilito un pre- 
cedente sul Tavoliere. 

Con. Un precedente? E quale? 

Cav. Non vi ho io citati alcuni vostri conoscenti 
agiati , senza vizj c senza debolezze , anzi par- 
chi cd accorti , i quali si sono minati solamente 
per lo falso calcolo di conservare le proprietà ; 
mentre che non avendo altre speranze solide , c 
prossime , solo col prezzo di esse avrebber po- 
tuto estinguere i loro debili? Non avete voi os- 
servato con vivacità eh’ era ben giusta la loro 
mina? Che dovevan vendere, e togliere i debiti 
piuttosto che far gli esattori per conto altrui? 
Ecco la vostra condanna. 

Con. No, no, mi ritratto; mi avete carpita la mia 
opinione ; d’ ora in avanti non mi trappolerete 
più. Se voi direte bianco , io nero ; se voi sì , 


Digitized by Google 


( 5a ) 

io no. Ma lo scherzo a parto, vi dirò che vi corre 
un bel divario ira il privalo , ed il Governo. Sa- 
pete r adagio ? La medicina dell’ uno è spesso 
veleno per 1’ altro. Venite : finché arrivi il giu- 
dice : agli Scacchi. 

Dumont , Che sopravviene , Perdono , signori , 
del ritardo. Il sig. Conte altro che summo di- 
gito , dà il mele a doppia mano, Ilo avuto bi- 
sogno di distrarmi. Eccomi a loro. 

Con. Andiamo alla quistionc. Finirem dopo la par- 
tita ^ se ci avanza tempo. 

Cav. Determiniamola bene. Se cioè convenga al 
Governo mettere in vendita il dominio diretto , 
sulle terre a coltura. 

Con. Piano : de’ canoni sù tutte le terre del Ta- 
voliere dee trattarsi: non di quelli unicamente 
sulle terre a coltura. 

Cav. Sì : ma .separatamente. Vi è una diversivi 
fra gli uni , e gli altri. Pe’ primi non vi è il 
motivo elle si allega, di doversi conservare le 
terre a pascolo nel fine di soccorrere la pasto- 
rizia. Dunque un ostacolo di meno per venderli. 
Più; pe’ primi come diffusi in maggior numero 
di persone, vi può essere maggior convenienza 
pel Governo di alleggerirsene. Per que’ canoni 
la esazione è meno sicura , stante 1’ urlo in cui 
può trovarsi l’ amministrazione con altri creditori 
privilegiali per semenza, concime , il che dà cau- 
sa a liti. Dunque separatamente: prima degli 
uni ; c ]X)i degli altri. * 
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Con. Ed io risponderci: se fossero soli direste be- 
ne: però siccome formano una massa cogli altri, 
così o dee vendersi tutto , o nulla. 

Cav. Perdonate. L' ordinamento delle quistioni 
vale il 5o sopra loo por farle risolvere. Io as- 
sumo che giovi vendere questi canoni sulle terre 
a coltura , anche quando dovessero conservarsi 
invenduti quelli sulle terre a pascolo. Se la mia 
tesi non tiene, allora lo scioglimento della qui- 
stione prcscnie dipenderà dall’ altra. Dunque 
questa può stare da sè. 

Con. Ecco la dialettica del foro ! Elevar le qui- 
stioni ! Prendiamo esempio di là ... . 

Cav. E con ragione. Ivi si ha l’esercizio di farlo - 
Ma se siete avverso alla scuola del foro , ricor- 
rete altrove. La quistion preliminare è sempre 
quella di ordinar le quistioni. 

Dum. Tal’è, signor Conte, P ordine naturale delle 
idee - Si debbono vendere i canoni sulle terre a 
coltura, quando anche dovessero conservarsi quel- 
li sulle terre a pascolo? - SI?— Eid allora questa 
sarebbe indipendente dall’ altra. No? - Ed allora 
la quistione attuale dì [tenderebbe dall’altra: cioè 
se debbansi anche vendere i canoni sulle terre 
a pascolo. 

Con. Sta bene. Lo trovo giusto. Conserviamo l’ or- 
dine che proponete. 

Cav. Tanto più che , assicuratevene , vi proverò 
1’ uno e 1’ altro. Ed insisto su questa distin- 
zione unicamente perchè tende a chiarir le idee. 

3 
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Duiitm Siilo pormi die T esame della proposto qni- 
slionc implieiiamente alibraociar debita aiiehc le 
terre di piena proprieth: ciò che vale pel dominio 
diretto è applicabile al dominio pieno. Più; crederei 
del pari che poi rebb’ estendersi a que’ diritti fi- 
scali de’ quali il Cavaliere ha parlalo: come anche 
a beni che il Governo attende dalla divisione de’ 
terreni con alcuni Comuni. Allora se ne distac- 
cherebbe unicamente ciò che riguarda le terre del- 
la classe a pascolo. 

Con. Mi ci accomodo ... Il Cavaliere non v’ in- 
centra dubbio ? .... A noi dunque. 

Cav- Conviene al Governo , gli torna conto , io 
dico, alienare - l.“ Come proprietario che guar- 
da il proprio vantaggio e non altro - a." Come 
interessato alla pubblica prosperità. 

Dum. SI : è giusto : il Governo ha due distinte 
qualità - E proprietario - È pubbìico tunmini- 
stralore. La convenienza , e come lo h.i h'n 
denominato , il torna conto di vendere dee mi- 
surarsi per amendue i lati. 

Cav. Qual proprietario gli convien vendere poi- 
ché ha debiti. Chi ha una rendita di icx) in 
beni fondi , ed altronde un peso per e.sempio di 
Ito, guadagna io dando in pagamento quei 
beni. Se pareggiansi le due cifre , guadagna pure 
cedendo 1’ una in pagamento d< 11’ altro , poiché 
la di lui rendita comunque, .solidamente costitui- 
ta va soggetta ad eventualità , mentre il peso è 
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cerio. Se in fine la rendita fosse pur maggiore , 
ina di poco, giiadagncrehlic anche a cederla in 
pareggio ; poiché quel dippiù die io elevo sino 
al IO per loo, viene assorhilo dalla slessa even- 
liialiù di esazione, comecché si (loiesse traluin! 
il’ una rendila che per esperienza si fosse trovata 
sicura. Uno e semplice n’ è il motivo. Que’ioo 
annui di peso tolto , ossia di rendila sopra sè 
medesimo, sema l’ incomodo pensiero di esigerli ; 
senza l’ incertezza dell’ esazione ; senza il pericolo 
del 'ritardo; senza il rischio di monete false; 
senza il dubbio di errare nella loro numerazione; 
senza il timore d’ involamento ; col vantaggio di 
godere d’un credilo maggiore mostrando un pa- 
trimonio esente da debiti : valgon più che i io 
annui di rendita sopra un terzo, non accompa- 
gnali da tutti que’ comodi - In conseguenza al 
proprietario privalo torna conto i alienare una 
rendita di no per estinguerne un peso di lOO. 
3 .° cedere al suo creditore una rendila maggiore 
in estinzione d’ uii peso benché alquanto mi- 
nore. 5.° vendere la ren 'ita che ha sopra un 
terzo , per acquistarne anche una minore sopra 
sè medesimo - Ora ciò che riviene ad utile della 
privata economia, torna del pari ad utile della 
pubblica, anzi ben più. 

Con. Analogia fallace ! Sono cose eterogenee la piili- 
hlica , e la privala economia. Vi arcordo l’ argo- 
mento per l’uomo privalo, ove non abbia altre 
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probaLili, e prossime speran/x* d’ csUngticre il suo 
(IcLiio. Io medesimo ho calcolalo così e dietro 
i migliori consigli. Ansi yi dirò <Jie quanto a 
me riscalterei con loo nn’anniialiikdi quattro, piut- 
tosto che ritenermi tal peso, ed impiegare i loo 
ad acquistare una rendita fin anco di cinque so- 
pra un terzo ; vale a dire estendo la convenienza 
fino al divario del quinto. Ma il proprietario 
particolare non dee pensare che a sè, ed a sè 
solo. Il Governo per l’ opposto deve pens.ire an- 
che al pubblico. Ecco la imprecisione degli eco- 
nomisti, allorché assimilano la pubblica alla pri- 
vata economia. 

Cav. Signor Dumont, richiami il G)nte. Io ebbi 
l’onore di dirgli, che avrei provata in secondo 
luogo la convenienza della vendita anche nell’ in- 
teresse pubblico. Ma ciò vien dopo. Per ora 
stava considerando il Governo come ogni altro 
proprietario, il quale indificrenie alla pubblica 
prosperità guardasse il suo solo interesse. 

Con. Ho torlo ; proseguite. 

Cao, Se al privato toma ad utile in questi casi 
la vendila , tanto più al Governo , io diceva, 
l’rima ragione, perchè il privato può sperare 
di migliorar le sue propric^ià immobiliari ; se 
di pieno dominio, colla propria industria; se di 
dominio diretto, ottenendone la devoluzione, sic- 
ché l’impuulualità del l’enfi leu la può essere per lui 
una vicenda piuttosto buona , che trista. Men- 
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tre ranuninistrazion pubblica, sia per l’ima, sia 
per 1’ altra proprietà non può aspirare ad uguali 
vanuiggi. Ella sarà assai avventurosa , se non 
vegga deteriorare i di lei beni di pieno dominio, 
non potendosi mai lusingare che migliorino in 
sua mano; e sarebbe per lei una sventura la de- 
voluzione che la farebbe ricader nel bisogno di 
andare in arca d’ un altro eniìteuta — Seconda 
ragione: perchè a lei costa più che al privato 
l’esazione delle rendite patrimoniali, quando anche 
non debba adire nè giudici , nò altre autorità. 
Quegli 'può governarle da sè o laddove destini 
altri , lo fa con economia. Il Governo ha sem- 
pre bisogno di un amministratore , e deve pa- 
gare non già quanto vale il di costui lavoro, ma 
un poco di più, ed in ragione delia propria di- 
gnità: Non quid accipere te decet, sed quid me 
dare: diceva un gran Principe. Ora tal dip^iiù 
di spesa d’esazione equivale ad ima diminuzion 
della rendita che possiede — Terza ragione: perchè 
il Governo deve temere più del privato la indul- 
genza de’ suoi incaricati, i quali sono naturalmente 
disposti ad esercitarla indiscretamente, usandola 
per conto altnii ; dee calcolare inoltre sulla ritro- 
sia naturale del debitore. I di Ini debitori si 
accomodano volentieri alla opinione di potersi 
esentare nel miglior modo loro riesca dal paga- 
mento dovutogli » — 11 Governo è si ricco ! 
Prende da noi a tanti titoli ! i> Cosi ragionano. 
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Or la ritrosìa di pro|wsiio del debitore è un osta- 
cx>lo alla pcroczioD della rendila. La non cu- 
ranza dell’ esattore n’ è un altro. 11 privato, o non 
incontra, o son per lui di minore intensità questi 
due sfavori dell’ esazione. -Quarta ragione: per- 
cliè il Governo dev’ essere più del privato ac- 
cessibile ai prieghi del proprio debitore, perchè 
sfugga quanto possa , il rimprovero di fiscalità 
elle nel pensar comune adombra la virtù del— 
r amministrazion pubblica. Da un lato questo. 
E dall’altro antJic rendendosi indifferente a tal 
riguardo per la sua fama; esso deve pel proprio 
interesse, come ciascun proprietario, essere in- 
dulgente o severo , e più o meno secondo le 
circostanze ; poiché la indulgenza co’ debitori 
male usata è di tristo esempio a danno della per- 
cezione; e per l’opposto una eccessiva severità è 
di nocumento al creditore medesimo. Or 1’ alla 
amministrazion pubblica per quanto sia chiaro- 
veggente, dovrà affidarsi discendendo sempre, 
agli ultimi suoi agenti per riunire que’ dati di 
fatto che debbono tenersi presenti all’ oggetto 
di usare a proposito 1’ indulgenza , od il ri- 
gore, mentre il privato li raccoglie da se. £ la 
severità in lui o non è avvertita, od avvertila 
è lodata , o se non lodala è per certo scusata.- 
Quiuta ragione ; perchè il Governo negl’ inter- 
valli fra il dì delle sue future scadenze, e quello 
della precedente esazione dovrà tener ozioso il 
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(tanajo riscosso afiincliè si irovi puntuale a’ proprj 
impegni ; mentre il privalo industrioso potrà 
trai- profitto dalle rendite ritirate neiriniervallo 
tra il di deir esazione fattane, e quello de’ pa- 
gamenti clic far deve. Un breve ritardo non 
pregiudica il di lui credito ; il ritardo d’ un 
giorno solo prcgiudieJicrebbe quello del Governo. 

Con. Mt^'lio avreste fallo a sopprimere quest’ ul- 
tima osservazione — Il Governo più del privato 
può fare il guadagno di cui parlate , poiché se 
gli mancano i fondi nel momeioii della scjidenza 
de’ suoi impegni ricorre al mezzo del debito flot- 
tante. Mette in circolazione degli effetti com- 
merciabili e gli sconta. La carta del Governo 
esatto è preferita a quella del particolare. 

Cav. Voi suggei’itc l’espediente il più dannoso che 
possa esservi, se pure non venga riserbalo agli 
ultimi bisogni. Apre una voragine facendone 
abuso , che può inghiottire la fortuna pubblica 
megho stabilita 

Dunu Quest’ ultimo argomento può tralasciarsi. 
Rii sembra di non grande influenza. 

Cav. E Iiene: p>er compiacenza ne fo un dono al 
Conte, ed in cambio aggiungerò che al Governo 
convien vendere più che al privalo, jwichè i di 
lui beni patrimoniali ricadendo nelle mani de’ 
particolari aumentano di valore , laonde accre- 
scono la pubblica fortuna. Ed è questo tra tulli 
il massimo motivo della convenienza maggiore 
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per lui di vendere le proprietà immobiliari. Il 
privato dopo aver ricevuto il prezzo non atten- 
de altro profitto dalla vendita. 11 Governo ha 
dippiù quello che nasce dall' aumento della pub- 
blica fortuna. La qual diflerenza lega il torna 
conto di. vendere come proprietario, alia con- 
venienza di vendere come pubblico amministra- 
tore, 

Dum. Ecco fra tutti il vero argomento. GU altri 
dal più al meno ammettono delle risposte. 

Cav. Ciò che dissi in generale di qualunque pro- 
prietà immobiliare de’ Governi dee con argo- 
mento dal più al meno adattarsi a quella sulle 
terre a coltura del Tavoliere. Molti debitori , 
poicliè numericamente sono circa aSoo enfiteuti: 
pariite diverse di debito: esazioni piccolissime , 
piccole, e grandi: scadenza una volta nell’anno: 
vigilanza somma da dover usare: severità se l’am- 
ministrazione arresta i prodotti : rilasciatezza se 
noi fa : opinione forte negli enfiteuti di poter 
usare d’ ogni mezzo per sottrarsi al pagamento : 
diilicoltà nell’ alta amministrazione di essere in- 
dulgente a proposito: debito pubblico a pagarsi 
ed esattamente due volte l’ anno : ninna speranza 
di poter migliorare quelle proprietà : timore 
anzi di doverle riprendere per effetto di devolu- 
zioni. Oltre tutto ciò miglioramento sperabile nel 
vederle passare in man di privati , c quindi 
convenienza nell’ interesse pubblico. 


Digitized by Google 



( 41 ) 

Con. Tocca a me. Proverò io ch« nell’ interesse 
pubblico non convenga disfarsi di quella pro- 
prietà patrimoniale. La prosperità pubblica esige 
die si abbiano i mezzi per accorrere a’ bisogni 
imprevediiti. Altrimenti come si farebbe al loro 
apparire? £d è impossibile che nel corso della 
vita questi non si aflàccino. Or la vita de’ Go- 
verni è ben lunga. Una guerra, un’ epidemia, una 
penuria, od altro di simile. 11 Governo allora di- 
strae la proprietà patrimoniale ed accorre. Guar- 
date in fatti come facevano i nostri maggiori. Ri- 
scontrate, se vi piace, il profondo Hume ne’suoi 
discorsi politici, che il primo raccolse le notizie 
sulle riserve che solevano i Governi riunire per 
tenersi in misura pe’casi eventuali, e vedete .com’ei 
ragionò su’ motivi di farlo. Genovesi è vero, censurò 
il filosofo Inglese, ma è debole il di lui ragiona- 
mento. £ più tardi Filangieri conciliò pure le 
due opinioni , suggerendo pur sempre di doversi 
far delle riserve da’ Governi. Vi accenno l’esr-m- 
pio degli antichi Re di Egitto; de’Tolommei; de’ 
Re di Macedonia , di Siria , e de’ Medi ; degli 
Spartani; degli Ateniesi; delle antiche repub- 
bliche de’ Galli; de’ Romani, anche sotto l’im- 
pero de’Gesari; de’ moderni stessi fino a due secoli 
e più ; e di alcuni Sufi anche oggidì, i quali 
ammassano de’ tesori, ossia conservano delle pro- 
prietà pe’ bisogni eventuali. Mi pare che se non 
avessi altro a dire , tanti esempj , e si gravi au- 
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torìtà alle quali pur voletjc richiamarmi, dovrrh- 
bero bastare. 

Cav. Mi ci attendeva, e risponderò in prima colle 
parole di Galiani ». Ammiriamo la saggezza dei 
nostri padri , c cerchiamo d’imitarli , facendo 
ciò che conviene al nostro secolo ». Parlar di te- 
sori c di riserve al tempo in cui i Governi han tanti 
mezzi per provvedere a’ bisogni eventuali! Quando 
pratheavasi quel . mctoJo poteva scusarsi, giammai 
applaudirsi. Oggi sarebbe iinanco inescusabile. 

Con. Perchè giammai applaudirsi se vi piace? 1^ 
sua giustifìeazìone risulta da due verità elemen- 
tari. Convenite in ciò che da tempo in tciiipo 
a’ Governi si affaccino dc’bisogni? . .Si eh?. . Bene. 
Convenite che il sistema di far debiti arirclii 
gravissimi danni , i quali se non si avvertono 
nel momento in cui si contraggono i debiti, c(!rto 
avvien questo in prosieguo? Si ? Dunque qual 
altro mezzo si offre per provvedere a qm ’ biso- 
gni , eventuali è vero per la quantità e pel 
tempo, ma certi per la sopravvenienza; come 
certe sono le intemperie pe’ campi , le teinpi-ste 
pel maro, le infermità per I’ uomo? Ed ec«> i 
motivi .su quali fondavansi que’ grandi uomini 
di Ilume , e Filangieri. 

Cav. Vi làccio osservare in primo luogo che non 
siamo nel caso nè di Hu/ne, nè di Filatigieri, 
nè di alcuno degli eseiiipj clicavete citati. L’u- 
no, e l’altro scnttoro esaminano se per provvedere 
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alle urgenze eventuali d’uno Stato convenga piut- 
tosto accumulare un tesoro, o il caso avvenendo, 
centrar de’ debiti. E disapprovano, noi niego 
questa seconda misura come ruinosa. Ma ciò 
suppone che un Governo non abbia debiti ad 
estinguere, allorché comincia a mettere in serbo 
de’ capitali. Se ne ha, non può metter da banda 
1’ avanzo , poiché questo sparisce appunto per 
estinguere il debito. E sparir dee , giacché 1’ a- 
vanzo è ciò che supera, soddisfatto ciò che si 
deve. Se cominciò un Governo ad accumulare, 
il fece appunto per non contrae debiti soprav- 
venendo il bisogno. Tanto più adunque Hume, 
e Filangieri reputano riiinosi i debiti , tanto 
più si accorda alla loro idea che si estinguano 
in tulio od in parte il più presto che si possa. 
Se i Medi, gli Egizj, i Romani avessero avuto 
de’ debiti , i loro accumulati tesori sarel>bero 
spariti poiché gii avrebbero impiegati ad estin- 
guerli. Dunque con questa distinzione le nostre 
opinioni sarebbero conciliate. Non avete debili ? 
Conservale pure i vostri beni. No avete? Distrae- 
teli per liberarvene. 

Ma conservateli, quando dieno pur rendite di 
tal natura che non avessero tulli gl’ inconve- 
nienti già indicati della proprietà de’ quali par- 
liamo. E quando queste proprietà, o che sia- 
no in mano del Governo , o che passino in 
quella de’ particolari non |K»sano aumentar di 
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valore. Ma nel caso noslro traltasi di proprioià, 
. fra quante altre un Governo potrebbe averne , le 
meno convenienti per lui; e tali che trasferite a’pri- 
vati se n’eleverebbe il valore, sicché i vauta»^i 
dell’ aUcnazione compenserebbero con usura i 
disvantaggi di essa. 

Con. 11 Cavaliere vaga in queste ipotesi ^stratte , 
e non si cura del dubbio: egeslcUe aupervenienle 
quid JU ? 

Cav. Diceva il Marchese Mirabeau » I Governi han- 
no una sola maniera di ammassare, ed è quella di 
arricchire i loro popoli ». Ed è famoso al pro- 
posito quel motto di Ciro: I miei sudditi cu- 
stodiscono i miei tesori, 11 Conte Diomede Ca- 
rafa, scusate le citazioni, ripemva. Non può esser 
povero colui, al di cui impero sono soggetti 
ricchi particolari. Arricchiteli adunque, ed allor- 
ché sopravvenga il bisogno essi contribuiranno. E 
quando infìne a tal’ espediente non voglia venirsi, 
allora si contrae un del>ito con tanta maggior 
facilità ed a tanto migliori condizioni , per 
quanto che 1’ ìmprestito venga garantito dalbi 
solidità della nazione. 

Con. Bisogna vedere ciò che costerebbe il debito che 
volesse farsi nella vigilia del bisogna Andate a 
cercar danajo se siete pressato. Vi costerà del 
doppio più caro , se pur ne troverete. 

Cav. Ed ugualmente andate a vendere le vostre 
proprietà immobiliari nella urgenza! Anzi la di- 
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niiniizion di richieste per la loro vendila sarìt 
indubitata qualunque sia la causa dell’ urgenza 
che afilanni un Governo. Ma la stessa causa potrà 
ben meno influire sulla iàcìlità, e sulle condi- 
zioni d’ un imprestilo. L’ epidemia p. e. la penu- 
ria potrehhro gettare lo scoramento temporaneo 
nc’ compratori nazionali delle proprietà immo- 
biliari, mentre non influirebbero gran che sugli 
imprestatoci nazionali, e stranieri. Per vendere 
con profitto i beni patrimoniaU dovete prescegliere 
il momento più fortunato dell’ amministrazion 
pubblica. La sola guerra eccettuata che mettesse 
in forse 1’ esistenza politica d’uno Suto, tutte le 
altre cause di urgenza farebbero costar più caro 
r espediente della vendita de’ beni fondi , che 
r espediente del debito. E se poi avrete impie- 
gato i vostri risparmj in mutui come Filangieri 
proponeva , andate a ripeterli nel momento in 
cui premurosamente vi occorrono. 

Con. Ma privandosi il Governo della sua proprietà 
sulle terre del Tavoliere avrebbe una garantia di 
meno a dare agl' imprestatoci anche volendo ri- 
correre, come suggerite all’espediente dell’ im- 
prestilo. Possessore per l’ opposto di quelle pro- 
prietà , dandole in garantia , e più agevolmen- 
te , td a migliori patti negozierebbe l’ impre- 
stilo. Questa proprietà dunque del Tavoliere ha 
due valori nelle sue mani. L’ uno per la rendita 
che gli procura. L’altro per la garantia cui può 
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acrvire. Se vcndosse , avreblie , ammettiamolo 
r equivalente della rendita distratta. Ma quel 
secondo valore non gli è compensato col prezzo 
che ne ripete. 

Cav. Ne convengo. Maggiori garaniie di il debitore, 
più dolci condizioni riceve. Sono maggiori le 
garanlie ove offra in sicurezza degl’ immobili. 
Questo è tutto vero. 

Con. Dunque? 

Cao. Ma nella maniera degli odierni imprestiti 
de’ Governi la garantia in beni patrimoniali è 
as.solutamente inutile. Per dare in g.arantia le 
proprietà immobiliari bisogna ipotecarle , cbè 
là dove non siano ipotecate, non offrono alcun 
aumento di sicurezza al mutuante: per ipotecarle 
fa, d’ uopo stipulare un atto iùitenlieo : di poi 
inscrivere la ipoteca costituita. Queste tre ope- ' 
raùoni possono eseguirsi nei trattare un impre- 
stilo. Ora cominciano le diilìcollà ed impossi- 
bilità. Scorso un decennio dee rinnovarsi la 
inscrizione. Or chi fece 1’ imprestito, a capo di 
dieci anni , o non vi ha più interesse , o non 
tutto l’interesse originario. L’ imprestito si sarà 
diviso in loo, e looo, e più possessori. Dunque 
chi rinnova di essi ? Qii ha il titolo autentico? 
Chi il primitivo hordorau ! - Atulidin oltre. Non 
può ricadérsi nel caso di far uso della ipoteca 
che quando il Governo si renda iinpiintuale. Dove 
il suppoogbiate esatto , la ipoteca è inutile co- 
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me conosoete. Or nella ipotesi della impuntua- 
li là vi domando, supporrà l’ imprcstalore trovar 
lullavia cjue’ canoni in mano del debitore, o tro- 
varli distratti? Se hi di lui mani, dovrà impe- 
gnarsi in una procedura di spropriazione. E 
questa procedura da dii degl’ innumerevoli pos- 
sessori deir imprestilo verrà intrapresa ? Clii sa- 
rebbe il preferito se molti concorressero per farla? 
Qual’i creditori inscritti ad intimarsi ? Oltre 
che afiin di spropriarc iàrebbe d’uopo del titolo 
nulenlieo, che non abbiam saputo in quali mani 
rimarrebbe dopo la divisione dell’ imprestilo fra 
tanti e tanti posscssori-Se poi il Governo avesse 
distratti que’ canoni, siccome le di lui alienazioni 
pulsano le ipoteche , così inutile rimarrebbe; la 
convenuta garaniia - In fine supposto lutto ciò 
appianalo, rimarrebbe un giudizio di graduazione 
fra creditori. Tenete. Ecco la riflessione più 
decisiva. Se supponete che il Governo altri d<v 
bili non abbia , l’ ipoteca vi è oziosa. Ma se 
per l’opposto su i canoni altri creditori vi siano, 
cosa farete? Aprirete un giudizio di graduazio- 
ne ?- Or questa massa c^i osservazioni vi prova 
evidentemente la siiperQuità dell’ipoteca negl’im- 
prcstiti de’ Governi. Ed ecco perchè in quello 
fatto presso noi nel 1823, abbendiè già si fossero 
ipotecati i canoni sul Tavoliere , l’ iniprestatore 
aderì facilmente a rinunciarvi , avendone ben 
piisiiraia la nulla unportanza come sua, e come 
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garantia di coloro fra quali andava l’ imprestilo 
a dividersi. 

Dum. Basta basta, se le piace. Il signor Conte 
deve convenire intorno alla inutilità non che 
alla impossibilità di questa specie di cautela. 
Gl’ imprestiti de’Governi non hanno chele sole 
garantie morali: la loro buona fede, la saggezza 
dell’ amministrazione pubblica. Le materiali non 
entrano menomamente in linea di conto. E però 
le proprietà immobiliari non hanno in mano del 
Governo ebe un solo valore, ed è quello della 
rendita che ne ritrae. 

Coni. Presenterò al Cavaliere un argomento cui 
non si attende. Voglio supporre che il Governo 
venda il Tavoliere, e ne ammortizzi altrettanu 
rendita inscritta. Questa precoce ammortizzazione 
opererà che il debito pubblico , il quale secondo 
la legge del 1836, progressivamente e lentamente 
ammortizzandosi colle norme ivi fissate anderebbe 
ad estinguersi nel i856, cosi si ammortizzi più 
presto, cioè nel 1848 , o 49 > o 5 o quando ri- 
cade: vuol dire che si ammortizzerà sei, o sette, 
od otto anni prima del tempo in cui dovrebbe 
ammortizzarsi , se il Tavoliere non si vendesse. 

Or qual vantaggio ciò reca a noi viventi, ed 
alla nazione da oggi anno i833 agli anni i85o 
e precedenti, come vi dissi? Il recherà alla gene- 
razione futura; agli uomini che si troveranno nel 
i85o, 61 , é fino al 66 . Coloro avrebbero conlri- 
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Luito coitit' nui .li paguiucniu del debito se non si 
f'Sse estinto prima. Ma noi, cd i nostri vicini 
figlinoli non ne tragf’maino alcun profitto. Per 
noi sta come se il debito non si fosse estinto 
Insomina, ed in un.i parola, questa misura ad 
altra conseguenza non menerebbe che a ripor- 
tare in una scala più breve l’estinzione di un 
debito, il quale naturalmente progredendo ver- 
rebb’ estinto del pari , ma in una scala più lunga, 
ed in conseguenza più comoda. 

Cau. Mi giunge nuova la difficoltà, ma non grave. 
Di fiitti venne presentata da alcuno ? In due pa- 
role vi rispondo. Il Governo ammortizzando ad 
un tratto altrettanta rendita quanta è quella 
del tavoliere, diminuisce l’ahimortizzazione an- 
nuale perchè il termine dell’ammortizzazione diifi- 
uitiva ricada, come la legge del i8a6 diceva, 
cioè nel i856. Ovvero fa cosi. Ritiene senz’ am- 
mortizzarla , la rendita inscritta acquistata col 
prodotto del uvoliere, e scambia una rendita 
meno pregevole contro^ l’altra più pregevole do- 
vuu da lui stesso. 

Dum. Questo è il partito che concilia tutte le 
discordanze. Il Governo sostituisce alla rendita 
del Tavoliere il [lossesso della rendita pubblica. 
Da ciò egli ripete tre vantaggi. Cambia una ren- 
dita dubbia contra una certa: ottiene il miglio- 
ramento de’ beni del Tavoliere; e lascia in serbo 
pe’casi eventuali una cosa più vendibile, e veii- 

4 



( 5 ‘> ) 

dil'ilp in nulo od in parte secondo gli ocforre. 

Con. 1j;i sua decisione fa cessarci buona |>arle de’ 
miei dubhj. Ma non tulli; e vado a dire gli altri. 

Rilenendo il Governo la proprieià di que’ 
beni si pone nel caso ’ di cserciiarc un’ indul- 
genza benefica verso gli cnfileuii nelle loro av- 
versiià, come ne Ira dato molli es<’mpi pel jias- 
salo- Potrà allrc volte rilasciare il canone- Potrà 
accordar de’ soccorsi pecuniarìi rimborsabili a 
lunghe scadenze - Potrà opporsi alle a’ssioni che 
faccian passare il fondo da un enfileula eco- 
nomo, diligente ad uno mcn idoneo, o men dili- 
gente. Gli enfileuti per l’opposto ricadendo sotto 
la sferza di acquirenti estranei , non [toiendo 
essi medesimi, come il tengo per certo, reluire i 
loro canoni, saranno sottomessi a tulio il rigor 
delle leggi. Niuna indulgenza più jk'i- loro: nin- 
na considerazione. E guardate la bizzarria j>er 
non dirla altrimenti ! I più caldi partigiani dogli 
enliteuii , che a me sono cari più de’ loro difen- 
sori , consigliano al Governo di vendere anclic ad 
estranei. Ma calcolaste voi che allora avrete non 
più un padre, il quale amorevole guarda c con- 
sidera i bisogni de’ suoi figli, ma de’ particolari , 
i quali indifTereiili a tulle le considerazioni , 
agiranno severamente conira i vostri proietti? Si- 
gnori, vorrei dir loro! Volgetevi agli storici che 
avete citati. Vedete quanti rilasci da tempo in 
tempo ha Culo il Governo! Vedete (pianti soc- 
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corsi Ila dati in danajo! Sì! Ginsigliate questa 
misura - Non vi avverrà come la favola di lisopo , 
da una trave ad una serpe: ma la serpe verrà 
a tener le veci di Giove stesso. 

Cat'. Questa specie d’influenza che volete làr con- 
servare al Governo 1’ abbiam di già apprezzala 
nell’ interesse di lui come proprietario , ed abbiam 
veduto che gli sia dannosa, giacché corre il rìschio 
di accordar de’ favori dove non deve, e di ne- 
garh ove deve. Dannosa è del pari pel pubblico 
bene, poiché essendo il più delle volte come 
diceva mal collocala, si converte in iin improv- 
vido dono - Ma voi scambiate ora i termini della 
quistione. Voi non .volete già conservare la in- 
fluenza al Governo per altro che pel comodo 
individuale degli eniìteuii stessi - Io dunque po- 
trei dirvi , che venendo in collisir re il comodo 
di pochi col vantaggio del pubblico, quello de’ 
primi debba tacere. Ma voglio discendere an- 
che in questo analisi nell’ interesse particolare, 
degli enfiteuti medesimi - La indulgenza verso 
loro , od a titolo di rilascio di canoni , o di soc- 
corsi pecuniarj può essere dettata: i.° o da do- 
veri di giustizia - 3." o dal proprio interesse del 
governo - 5.” od infine sarà un atto di clemenza, 
e di generosità - Se venga dettata da’ doveri di 
giustizia, emanerà dalle leggi ; quindi saran te- 
nuti ad eserciurla i privati divenuti proprieurj 
tanto, quanto il Governo stesso -Se venga consi- 
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gliata dal proprio interesse del creditore , in 
<|uanto che una durezza nelle coazioni fosse a lui 
medesimo nociva, verrà allora praticata dal Go- 
verno , ma ben più illuminatamente e senza 
parzialità da^prìvali ; poiché costoro conoscono così 
bene , e meglio dell’ amministrazione ciò che loro 
convenga per non rendere decotti, od insolventi 
i proprj debitori - Se la indulgenza in fine sarà 
un atto di pura largizione non imposto nè da’ 
doveri perfetti di giustizia, nè dal calcolo della 
propria convenienza; qui è vero sarebbe lo svan- 
taggio degli eiiliieuti. Ma la indulgenza come 
pura, ed assoluta largizione è un dono, ed il 
Governo che dona all’uno toglie agli altri - E 
donando una volta incoraggia le richieste , e 
s|>essci sarà vittima del favore accordato dagli 
ultimi suoi subordinati. Oltre a che potrei dirvi* 
Se il Governo vuol far de’ doni agli enfìteuti , 
potrà sempre farli, sia o no possessore de’ canoni. 

Andiamo al concreto signor Conte. Io porrò me, 
e voi insieme nello spettacolo. Supponete me 
eniiteuta: voi ministro da cui dipendo. 0 io avrò 
diritto legittimo ad un rilascio d’ una parte del 
canone per uii avvenimento tale pel quale la 
legge me lo ac corderebbe. O torna utile al Go- 
verno di cui fate le parti, concedermi equa di- 
lazione poiché gli iissicuro il pagamenio con 
un interesse modesto; mentre che ove la negaste, 
io cadrei in decozione, e la esazione sarebbe 
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compromessa. Od in fine ho avuto delle disav- 
venture nella mia famiglia che debbono muovere 
la clemenza Sovn^na, anche in vista della co- 
aianle mia puntualità. Ecco i tre casi della' in- 
dulgenza. Giustizia as.soluta-Convéhienza del cre- 
ditore - Legittima pietà. Cosa farò io da Foggia, 
ove sono? Ne supplicherò voi ministr.o, e per 
■far ciò comincio per adoperare lui incaricato che 
debbo ricompensare. Voi cosa fate? Rimettete la 
mia domanda per informo all’autorità superiore 
locale. Nuovo incomodo, se non altra spr sa per me. 
L’autorità superiore locale che fa? Interrila i 
suoi subordinati. Eccoci all’ultimo gradino della 
amministrazion publica. Da questo rapporto di- 
pende il mio destino. Mi risparmio ulteriori 
osservazioni. Quaedam satiiM est detrimento 
causae tacere , quam verecundiae dicere. Ma 
se il padrone del canone è un pjirticolarc , io 
ed egli c’intendiamo. Egli conosce me, io lui. 
Quando anche sìa un gran proprietario che si 
affidi al suo agente, è un solo intermediario che 
mi separa da lui e che debbo persuadere - E 
riguardo poi alla cessione che far potrei , ossia 
alla vendita o dono del mio dominio utile? Mi- 
nori vincoli mi allacciano verso il privato*, che 
verso il Governo. Il privato non può opporsi, salvo 
che sotto alcune condizioni che non danneg- 
giano la mia sorte. 

Dum. Non mi pare che questo argomento meriti 
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altro esame. La lH-ncfifcn/;i è ira doveri secon- 
darj. I Governi hanno i doveri prìinarj , e son 
quelli di migliorare il proprio patrimonio. Indi 
accorrono verso lutt’i loro po|)oli , ove maggiore 
sia il diritto al soccorso. 

Con. Abbandono dunque t|uesto argomento. Ne 
sostituirò un altro. £ dannoso , io dico , al pub- 
blico l’esporre in vendita questi canoni. L’ in- 
conveniente si riproduce in variate guise, ora in 
un circolo più ristretto: ed ora in un’ orbita più 
vasta. Nel primo modo seduccndo la numerosa 
classe degli enfìteuti. Se il Governo offre ad essi 
tali canoni a comprare, li vedrete forse far tutt’i 
sagriilzj per attendervi. Ma scarsi di superfluo, 
come sono, anzi mancanti di necessario quali 
mezzi avranno? Due; amenduc per es-si dannosi 
O distrarranno a proprio discapito dall’industria 
capitali che a questa addicevano: o si somnict- 
tcranno a scandalose usure. Nè mi rispondiate 
con generalità. Che a veder ciò che loro si 
convenga, provvederanno essi stessi, e die ove 
calcolino male sarà loro il danno. No vi dico. 
Il Governo dev’ esser morale, e perciò non pro- 
muovere le passioni pregiudizievoli. Il Governo 
è ricco della ricchezza comune, e jierciò non deve 
contribuire a che i cittadini si ammiseriscano. 

Nella vasta orbila si avvertirà il medesimo 
danno. I capitali che saranno addetti all’acqui- 
sto delle proprietà del Tavoliere non alimcnle- 
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ranno più le altre iiiHnslrie del regno. Sicché 
una sola speme vi resta che non ha minor 
inconveniente; quella di ricorrere a compratori 
esteri, ed a capitali esteri. E ne parlerento di 
questo rimedio peggiore del ntalel Rispondete 
pure. 

Cav. SI: volentieri; e vittoriosamente. Comincio 
|>er domandarvi. Siete in pena perchè affranchi 
qucirenfìtcuta il quale abbia un capitale sii- 
pt rfluo, capitale die nem impieg.nndo in tal uso,o 
terrebbe ozioso, o collocherebbe altrove ad uguale 
o minor ragione? 

Con. No per costoro. Ma di questi quanti pochi 
ve ne saranno, se pur ve nc sicno? 

Cav. Li conoscete voi tutti un per uno? No certo: 
dunque ignorate se ve ne siano. Bisogna non 
pertanto supporlo, giacché in una numerosa 
classe d’indivitiui se non è generale l’agiatezza 
c probabile che s’ incontri in taluno. Laonde per 
pochi eh’ essi sicno, io prendo la libertà d’eman- 
ciparli dalia tutela del Governo. 

Innanzi - Sottraetene del pari que’ piccoli en- 
fiteuii , pc’ quali il capitale necessario all’ affranca- 
zione non sarebbe che piccolissimo, poìeliè vi sono 
tali partite che non si elevano ad un ducato 
amiuo di caneme. Ed ecco che il numero totale 
soffre una seconda diminuzione. 

Ora passiamo alla generalità , e pernietteienii di 
assicurarvi per ora, avrò luogo di provarlo filo- 
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»ofir.nmf'nt(' più tardi, che ^li enfllputi , tiiaggiori 
di età, non inierdetii , non dicliiar.ili prodighi, 
sapranno far bene i loro conli, e calcolare la 
loro convenienza: e die nella loro massa, come 
in tutte le masse, vi è giusto disceniimento in 
fatto d'inteiessi materiali, pc’ quali le passioni 
non giocano, le impressioni esterne non agiscono, 
le seduzioni altrui non operano. Laonde potete 
ben tranquillarvi Essi dicono al Governo : La 
cura di noi lascia a noi stessi. 

Con. ISoi avremo per altro poco a dibatterci su 
que-to argomento, poiché io ritengo che gli en- 
litetiii non abbiano nè capitali, nè credito per 
torli ad imprestito. Ritengo ancora che avendoli, 
oh! ne farebbero luit’ altro uso che andare a 
collocarli nell’ affranc.azione. Collocamento che 
riverrebbe al 5 per loo circa laddove il Governo 
dal canto suo volesse vendere in modo da rim- 
piazzare in rendita iscritta quella del Tavoliere. 
Sarà questo in vero un male che non avverrà, 
e che mi determino a non mettere tra probabili 
che avvenga, perchè mi taccereste, come altri 
il fu, di contraddizione quando più tardi vi 
allegherò Tinutilità del progetto di vendita per 
mancanza di attendenti: poiché allor mi direste- 
Come? Poco fa credevate che accorressero a 
reluire i canoni e volevate arrestarli , ed ora 
diteche nessuno si aflaccerà? Dunque fo abban- 
donare al (ioverno per poco la tutela degli en- 
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fitruti. E vi osservo solo che là dove si riuscisse 
a vendere, non allrimenti ciò potrebbe avvenire- 
che ove de’ capitali esteri venissero ad acquistare. 
E credo che, il signor Du'oont me ne scusi, 
mettere le nostre proprietà immobiliari nelle 
mani di stranieri , sottoporci al loro giogo non 
sarebbe la miglior fortuna per noi. 

Cav. Vi discaricaste a tempo della tutela degli 
enfiteuti: avreste assunto un grave peso, e vi 
avreste procacciato degl’ ingrati. Abbandonaste 
sembrami , anche quella de’ capitalisti del regno , 
i quali potessero esser disposti ad acquistare que’ 
canoni. Non potevate spingere l’ argomento senza 
far cadere in contraddizione con sè stesso il Go- 
verno, il quale invita costoro ad acquistare tutte 
le proprietà che possiede il demanio. E non vi 
era ragione per serbare un diverso contegno. Panni 
che non abbiate dato altro .seguito all’ inconve- 
niente che mettevate avanti di non doversi 
sviare i capitali dal ’ industria. Se questa con-^i- 
derazione dovesse valere , il Governo dovrebbe 
togliere dal mercato tutte le cose vendibili che 
dessero un.s rendiu senza travaglio , onde ì c >- 
pitali si risolgessero, spinti dalla mano dell’ au- 
torità a collocarsi in altri rami. 

Dum. 11 Conte ha dette queste cose per un dip- 
più. Egli non vi mette importanza. Sa che piu 
variati sono i collocamenti offèrti a rapitóli , piu 
questi si richiamano, e più si. costituiscono collo 
spirito di economia. 
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Cav. In conse}»uenza non mi resta die a calmare 
la vostra ansietà pel possedimento che potreb- 
bero acquistare di quei canoni gli stranieri. 

Dum. Non trovano questi signori eh’ io sia di trop- 
po in tale controversia? Non di vivrei sospetto? 
Non ci entrerebbe il mio interesse? 

Con. Intera confidenza nel signor Dumont. Solo 
compenso del penoso dovere di giudicare. Ma se 
le piace noi caleremo nel giardino, ed ivi com- 
piremo l’argomento. 

, Cav. Molto a proposito. Sul conto degli stranieri 
ho in mente a dirvi cose da dirsi al cielo sco- 
verto. 


/ medesimi frUerlocutori nel giardino del Coste. 


Con. Volete che indovini ciò che avele.a dire per 
gli esteri? 

Cav. No ! 

Con. Sì, Sì. Volete dire che ammettendogli all’ac- 
quisto delle proprietà immobiliari , potrebbe il 
demanio s|ierarnc qualche cosa per l’Albinaggio. 

Cav. Pseudo Profeta] Non aveva pensato all’al- 
binaggio , ma (sra che ci penso , vorrei piutto- 
sto che non esistendo tra noi di latto albinag- 
gio , si seguisse il progetto di Necker adoiuto 
nel i8oo in Francia , distrutto poi da Napoleone 
nel i 8 o 3 , e ripreso nel 1819, cioè pioclauurnc 
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altamente F abolizione, senza tema di ritorno, 
senza limitazionedi sopravveniente stato di guerra: 
onde tutti gli stranieri il sapessero; onde niun 
timore gli arrestasse. 

Con. Qie volevate voi dirmi dunque? 

Cav. V'oglio farvi il mio vaticinio sul conto degli 
esteri: ascoltate? 

Con. Intentique ora tenebant. 

Cav. Fermiamoci incontro a questo busto , die 
sarà , o m’immagino che sia Senofonte, mio duce 
nella lienevolenza per gli stranieri. Sapete Gmte a 
che tendono gli uomini da un punto del globo 
all’altro? 

Con. A vivere il più lungamente che possono , 
ed il più piacevolmente che possono. 

Cav. Appunto , e perciò ad estinguere ogni ri - 
valità, ogni antipatia tra loro , potendo tutti esi- 
stere senza recarsi danno 1’ un 1’ altro. I.a na- 
tura ha dato agli uomini questa destinazione , 
poiché non ha messo come mezzo di sussistenza 
degli uni la distruzione d^li altri. Osservate i 
progressi del di lei precetto. Non vi meravigli 
che sien lenti. Ciò che ha lunghissima vita , 
ha lunghissima infanzia. Guardate come tutto 
si dispone ad intendersi con una medesima lin- 
gua , la quale ogni di più si generalizza. Ve- 
drete a poco a poco introdursi una moneta co- 
mune , comuni .misure, pesi comuni. 

Con. Voi non side nel st^getlo. 
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Cav. Vi sono e mi ci avvicino di pili. Scomp-irso 
il pregiudizio della nazionalità noi vivremo così 
bene cogli uomini nati nel r^ no, che con quelli 
nati fuori. La vicinanza dell’ abitazione e 1’ a.ssue- 
fuzione di vedersi, tutt’ altro eguale, alimente- 
rmno le relazioni amichevoli fra gl’individui. 
Questo commercio di buona intelligenza allargalo 
gioverà il più a quella regione la quale venne 
il più favorevolmente dotata dalla natura. Ivi 
accorreranno gli stranieri i quali vi apporteranno 
i loro lumi , le loro arti, e la loro industria. Ih 
guisa che pareggiala in tutto la loro .sorte , 
come in Olanda ove costa quasi nulla il diritto 
di cittadinanza, a quella de’ nazionali , la popo- 
lazione verrà aumentala, e di uomini già formati, e 
nel maggior numero facolto.si , intelligenti , ed 
attivi. E di che vi affannate? Di ira.sportar loro 
i vostri prodotti? l‘^i verranno a con.<mmarli fra 
noi.. Di nazionalizzare le arti già adulte pn*.sso 
lo straniero ? Per quelle alle quali le località 
non fanno ostacolo , le vedrete introdotte dagli 
stranieri medesimi. 

In conseguenza secondo me, che uno straniero 
qualunque acquisti le no.stre terre mi è indif- 
ferente , anzi mi è grato. La proprietà , e la 
proprietà della terra è sempre garante d’ uno 
spirito pacifico e di attaccamento al .suolo. Gran- 
de verità espressa da un gran ministro vivente 
del Re di Prussia. Se l’ Inghilterra gli esclude 
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da possedimenti delle proprietà territoriali ne’ 
suoi domili), è perchè a tali possinli menti sono 
attaccati de’diriiti politici. Ma presso noi i diritt i 
politici non appari en^onsi agli esteri proprietari 
o no ; ma ad essi quando prescelg-ano divenir 
nazionali , ed il domandino , e sollennemente .si 
accordi. Questa considerazione rimossa, nel cambio 
che facciamo prendendo i loro capitali, e ceden- 
do le nostre proprietà immobiliari, il vantaggio 
è per noi. Non solo percliè nel concorso mag- 
giore di acquirenti il prezzo de’ nostri beni sì 
eleva, ma benanche perchè le rendite di tai 
beni dovendo passare all’estero, lasciano qui co - 
munque scarsi de’ residui in lettere di cambio, 
e spese di amministrazione. Noi vendendo non 
doniamo già. Noi prendiamo l’una cosa in cam- 
biò dell’altra. Dunque qual danno farcblie cha 
r uomo della regione più remota lìnanco dive- 
nisse proprietario di un canone sul tavoliere ? 

Con. Vi compatisco. Questo era un pezzo studiato. 
Oh a proposito ! che c’ entra Senofonte ? 

Cuv. Rivale di Platone , più saggio di lui , dava 
agli Ateniesi de’ consigli in favor degli stranieri 
nel suo piano di finanza: forse il più commen- 
devole ira' monumenti dell’antichità in questo 
ramo, e che pretendesi esser servito di modello 
a’ due popoli più ricchi dell’Eurcq)a, l’ Inghil- 
terra , e r Olanda. 

Con- In vero il grand’ uomo ! Politico , storico , 
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filosofo, guerriero, il primo fra gli aniicUi se 
Cesare non fosse nato : t abeille grecque , la 
muse attigue , come lo eLiamaiin in P'rancia : 
ma Senofonte resti là. Noi ci rivedremo. . .presto 
se vi piace; vi è il più da dire. Domani p e. 
Il signor Dumont ci favorirà? 

Dum. Le pare ?. . Mi riservano il meglio. . Ci 

fo si bella figura ! 
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DIALOGO IV. 


I medeHimi Interlocutori in casa del Coste. 


Il G maggio al dopo pranzo. 


Con. un altro quest’ oggi il mio tema - Va 
|)iù al fatto che al dritto , e lo rendo in una 
parola. Non est loquendum , sed gubernandum. 

Cav. Vuol dire ? 

Con. Dico che faceste i conti da voi solo. Al Go- 
verno torna ad utile di vendere ; voglio passarlo. 
Ma basta che 1’ uno voglia vendere? Bisogna che 
altri voglia comprare per quel prezzo che il ven- 
ditore domanda. Un compratore a baratto si 
trova. Ma s’ egli vuol cambiare la rendita sul 
Tavoliere in altrettanta rendita iscritta , dee spe- 
rare o temere, come vi piace meglio dire, il 
ribasso della rendita pubblica. Se gli attuali pnv.- 
zi si sostengono , e tanto più se si elevano, nes- 
sun cnfitcuta aflranrherà , poiché verrebbe ad 
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impiegare a poco più del 5 per loo. Gli opu- 
scoli da’ quali avete ricavato' i vostri argomenti 
tirano i loro conti felicemente al prezzo di 8o 
])cr 5. Ma questo si è elevalo , ed ecco il caso. 
L’uomo propone , e Dio dispona Se poi il Go- 
verno si contenta di vendere a qualunque prezzo: 
oli allora sì ! Ma il bel negozio che farebbe ! 
Dunque non isolale il vostro progetto , e ne sco- 
vrirete la fallacia. Vendere può convenire , ma 
in modo che si abbia una rendita inscritta eguale 
a quella del canone. Però a questa condizione 
nòn troverete la convenienza degli attendenti. 

Ccu\ Vi è altro ad aggiungere ? 

Con. Sì altro , cui non avete forse riflettuto - Ri-r 
tenete - Se la rendita inscritta sarò alia , non 
troveranno i compratori convenienza. E s’ in- 
tende agevolmente. - Se bassa , non ne trove- 
rebbe il Governo a vendere rendila por ren- 
dita. Vi fareste illusione col dire che cambie- 
rebbe una rendita contro un’altra? -La cosa che 
riceve il venditore in pagamento vai tanto, per 
quanto può realizzarsi in contante nel giorno 
in cui la riceve. Riducete in contanti la inscri- 
zione, ed è questo il prezzo che avrà ottenuto 
il Governo nel vendere. Mi direte che la inscri- 
zione ricevuta in pagamento potrà elevarsi ; ed 
io rispondo , che potrà anche bassare - Voi do- 
vete tirare il conto sul prezzo del giorno in cui 
la rieeve. 1/ elevazione ulteriore è un profitto 
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eventuale Lilaneiato dal pericolo dell’ abbassa- 

inenta Mi agjjiungcrele. Che importa al Gover- 
no ? Sempre otterrà il suo scopo. Estinguerà un 
debito uguale alla rendita del Tavoliere alienata. 
Ed io rispondo : sarà sempre vero però che ab- 
bia ricevuta in pagamento una rosa che vai me- 
no di quella venduta. Fate il conto sul prezxo 
di 5o per 5 , e vedrete , che in buon senso 
ricevendo il Governo rendita per rendita , ver- 
rebbe a vendere la .su.l al io [ler loo. Dunque 
il progetto pecca nella pratica - Alto prezzo della 
rendita pubblica , non attendenti : ba$.so , non 
convenienza di vendere. Quindi la vendita non 
può aver luogo. Quindi inutilità del progetto. 
Ricordatevi dunque, io concliiuderò, della sen- 
tenza de’ libri sacri. Qui serti ae state, JiHus con- 
fiisionis. 

Ditm. 11 dubbio mi par grave. EJ osservi Cava- 
liere ! D Governo si metterà in arnese. Farà una 
legge, e quando non si presentassero nitcndenii 
deprezierebbe la di lui proprietà, ed incorrereb- 
be nella taccia oltraggiosa di aver fatta una cosa 
da progettista. Le aggiungo, che in seguito della 
elevazione attuale della rendita pubblica e della 
progressiva ammortizzazione , un gran ribasso sa- 
rebbe la conseguenza *d’ un avvenimento qualun- 
que il quale indurrebbe il ritiro de’ capitali 
dalla circolazione. Dunque se supponete alta 
la rendita, non vi saranno attendenti. Se bissa, 
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da lina banda ninniina l’ ossci vaiionc del Come , 
l'ioè si venderebbe il Tavoliere per qnanio vale 
la rendila pubblica nel di in cui il Governo la 
riceve in pagamento; e dall’ altra si avvererebbe 
anche ciò eh’ io le diceva , non si preseniercb- 
liero neanche aiicndenli. Quel ribasso sarebbe 
indizio di sventura. Il Governo potrà vendere 
ma ne’ momenti più fortunali. E questi sono 
que’ dell’ allo prezzo della rendita pubblica. 

Crtt'i Siamo tulli ' d’ accordo. Io , il (ionie , ed 
ella signor Diiniont. - Allo prezzo della rendila 
pubblica, gli attendenti non si presenici-cbbcro - 
Basso prezzo , il Governo venderebbe a perdila. 

Con. Eccovi dunque siretio nella rete di Vulcano. 

Cav. La vostra forza sparirà. Io vado a recidervi 
il capello dalla chioma. 

Con. Sono invulnerabile al piede , Givaliere. 

Cav, Ed anche Achille fu morto come sapete. 
In una parola io distruggo il vostro ragiona- 
mento. Il Governo venderebbe a contante, e non 
rendila inscritta per altrettanta rendila del Ta- 
voliere. 

Con. Ed allora la rendita inscritta non si elevereb- 
be di prezzo., poiché incerto il pubblico dell’ 
uso clic si farebbe del danajo - Ed ho inteso 
sempre dire e ridire , che il Governo doveva 
fare tuli’ i suoi sforzi per conseguire lo scopo di 
spingerla all’ allo. 

Cav. La rendila inscritta non si eleverebbe , nè 
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l asserebbe |>er la vendita a enntanli. Da un lato 
ud vendila influirebbe alcun poco all’ amucnlo 
jwichc provereblic la saggezza dell’ amministia- 
zione ; e più perche col prezzo si comprereblx- 
rendila inscrilla, la quale verrebbe ad esser lolla 
dalia circolazione della borsa , o che si anunor- 
lizzasse o che- no. Dall’ aliro influirebbe al ri- 
basso , poiché quella in canoni può in qualche 
modo a.ssiinilarsi alla inscritia come oggelio di 
pura rendila. Ed il sapete : recandosi sul mer- 
calo una mercanzia qualunque equivalerne per 
approssimazione ad un’ailra che già vi era, l’an- 
tica discende alquanto, atusocebè i capitali pri- 
ma rivolli a lei sola si distrarranno in due ; 
cioè fra lei , c .la mercanzia sopravvenuta. Ag- 
giungo poi che il Governo non deve influire 
all’elevazione delle inscrizioni, poiché il farebbe 
a discapito di tutte le alirc cose vendibili , le 
quali non ricevendo uguale impulso, restano com- 
parativamente depreziate in rincontro di quella 
spinta all’alto per fatto dell’ autorità. 

Con. In quanto poi ai non dover influire alla ele- 
vazione de’ prezzi , sono interamente nel vostro 
senso - Esposi quel dubbio perché ho inteso 
dire da alcuno , che fra le ragioni a dover ven- 
-dere eravi quella di far montare il prezzo delle 
inscrizioni - Quanto a me vado con idee na- 
turali - Più i>assa sarebbe la rendita inscritta , 
colla stessa somma il Gvoc'rno ne alnmorii zzerebbe 
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maggior quanti là. Esm> non vuol far nuovi de- 
bili j anzi vuol cslingiKTC quelli che ha. Tenda 
dunque al ribasso piuiioslo che airaunieiiio 
Cav. No, Conte, questo sarebbe un eccesso fal- 
lace come il precedente. Le cose vendibili , fra 
le quali la rendila pubblica, hanno il lor prezzo 
naturale, e quando il Govcrno-metie la spjida di 
Brenno in uno de’ bacini della bilancia , non 
imporla se pc'Galli o pe’Roinani, egli lo altera. 
Se ciò faccia nel disegno di elevare lai prezzo 
naturale , apporla un discapito alli' altre cose 
venali come poco fa vi ho pruovalo; ed oltre a ciò 
reca danno a se medesimo come aiiimortizza- 
lore. Se per 1’ opposto il faccia nel di.segiio di 
far bassarc il naturale prezzo, cagionerà in contra- 
rio senso ugual torlo alle altre cose vendibili 
le quali ba.sscrebbero aneh' esse , poiché i capi- 
tali vaganti concorreranno sulla rendita inscritta, 
si; le altre non bassino : c fa inoltre torto al di 
lui proprio credilo , poiché l’ abbassamento della 
rendila pubblica sarebbe segnale dello sfavore 
con cui si guarda la di lui solvibilità. Or fa- 
cendo torlo- il Governo al proprio credito, si 
sottopone al danno giornaliero di pagar caro in 
' mille rami di .servizio pubblico , j>e’ quali assu- 
me delle obbligazioni a dilazione. 

Dum. Ora mi pcrmeiuno! Se nel senso dell' uno 
r abbassamento della rendila è un avvenimento 
piuttosto gradilo al Governo: e .se nel senso 


Digitized by Coogle 


( ) 

, dell’ altro o che si venda il Tavolii re iu ren- 
dita o che in contante , non influirebbe punto 
sui prezzo delle inscrizioni come anche io cre- 
do ; e perchè dun<jue alFannarsi in questa lunga 
digressione ? Ritorniamo perciò d’ onde siamo 
partiti. Tutti convenivamo che non dovesse ven- 
dersi in rendita inscritta. Il Cavaliere proponeva 
• la vendita in contanti , c qui eravamo. 

Cav. Sì : vendila a con ami , c vado a presen- 
tarvi lutto il mio progetto. Tal questo dev’ es- 
sere che p. issano vedervi convenienza i due in- 
lcress.ili opposii ; il compratore, ed il venditore ; 
l’imo che la trova nel prezzo il più basso che 
sia ; r altro viceversa. Però se niiibidiie non si 
inellano al giusto, essi non potranno mai incon- 
trarsi. Debbo dunque cercar questo dato di giu- 
sto prezzo per conciliare le due opinioni. Pal- 
mieri Io fl.s.St'iva al 4 per too- Ma non è questo 
il Staggio del rolloe.amento correrne del daiiajo. 
Potrà andarvi ; però occorrerà tempo. Oltre a ciò 
il Governo- come amministratore pubblico ha un 
altro profitto nella vendita quafè quello già rile- 
valo, di veder migliorata la proprietà. Ora come 
non altro che proprietario, troverebbe convenien- 
za di vendere al 5 per loo, poiché comunemen- 
te anche nella Provincia di Terra di Lavoro tal’ 
è la ragione delle vendile. Al 5 per lOO inol- 
tre è un saggio di vendita, al quale il Governo 
non temerebbe Taumìcntodel prezzo della rendi- 
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la puhlihca, poUliè ove giunga al K )0 credo che 
aviebbc il drillo di rosliluire il capilale - Ades- 
so bisogna aggiungere qualche cosa al 5 per lo 
vaniaggio che ha nel vendere come pubblico aiii- 
niintslratore. Questo ò un dato astratto: può essere 
maggiore o minore a volontà. Io lo stabilirei 
fra il 1 all’ J per loo, sicché come venditore il 
prc 7 .zo giusto sarchile dal 5 J al 5 J. 

Con. Che sogni! a tal ragione! In Provincia ! Può 
crederlo il signor Dumont : ma io in fede mia, 
mai, e poi mai. 

Dum. Sì : il mìo banchiere non mi prende che 
il 4 per lOO. Ed in Isvizzera, Genova, Marsi- 
glia , lo soonto. va a menu del 4 - 1 ^ t^nn hanno 
in Napoli una cassa pubblica , che dà il da- 
najo al 5 J ? 

Cav. 11 Come si è affrettato ad allarmarsi 

Elia ha ragione signor Dumont. lo divido la sua 
opinione. Il 5 ì sarebbe cifra comoda per gli at- 
tendenti : ma il Governo nulla perderebbe co- 
me va a vedere , concedendo qualche altra cosa. 

• E mentre nulla perderebbe , farebbe tacere i cla- 
mori , e raddrizzerebbe le volute durezze delle 
leggi del i 8 o 6 , e 1817 . Io dunque aggiungo 
ch’egli dovrebbe mettere in vendita al saggio 
imagìnalo del 5 ì àrea, fatta prima una coscien- 
ziosa riduzione della rendita del Tavoliere da 
nominale ch’ella à in effettiva; da rendila sulla 
carta in rendila nella cassa pubblica in Napoli. 
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In altri termini da rendita esigibile converten- 
dola in rendita esatta. Questa riduzione entra nel 
calcolo' di ciascun venditore il quale alienando 
si priva non della somma notata su’ suoi registri , 
ma di quella che giunge nella sua cassa: la pri- 
ma è una cifra: la seconda è una quantitli reale. 

Con. E come si fa tal riduzione ? Sarebbe rego- 
lare in astratto : uta non veggo nel concreto. 

Cav. Vediamo. Avete diilicoltlt di dover defalcare 
dalla rendita nominale la rata delle spese , alle 
quali si soggiace per esigersi, e far giungere il da- 
najo e.satto qui in Napoli ? Non v’ ha dubbio io 
credo. Ora per la totalità della rendila del Ta- 
voliere la spesa annua monta a circa D. 17000. 

Vedetelo. Ecco lo stato nel dettaglio Ma 

questa cifra merita addizione. Vi sono a calco- 
lare le pensioni dopo tanti anni di servizio: la 
rata di tutti gli altri impiegati dai Ministro in 
giù , gi.icchè sebbene costoro riccverel>bcro lo 
stesso appuntamento anche distratto il Tavo- 
liere , il loro tempo sarebbe più intensamente 
dato al servizio ptibblico. Può imaginarsi qual 
lavoro esige questo ramo del Tavoliere! Io dun- 
que senza tema di err.irc defalcherei a titolo di 
spese il 5 per 100 sulla totalità della rendita , 
poiché così presso a poco calcolano i privati. 

Con, Questa prima riduzione è facile. Ma essa è 
insensibile : un canone di 100 verrebbe ridotto 
a 95. E questi al 5 i cina [ter 100 - Che vitol 
dire ? 
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Cav. Adesso : sei-onda riduzione. V'iene una som- 
ina eventuale a doversi detrarre che si compone 
1." Delle partite inesigibili, a.” Ammontare di 
rilasci 3 “ Ritardi iielf esazioni. 4.° Faldmenti 
degli esattori , quali sempre s’incontrano io un 
lungo periodo. Che queste cause scemino la ren- 
dita effettiva non cade dubbio. Già in parte io 
avvertiste nel fatto. Le mancanze degli esattori , 
ed il ritardo nell’ esazioni van di dritto - In con- 
seguenza il governo venditore dovrebbe vedere 
nel coacervo di molti anni qual somma annual- 
mente egli perde sulla rendita nominale per tut- 
te quelle cause riunite e detrarla per avere il 
dato il più apj rossimativamente probabile della 
rendilo effettiva c reale. 

Dum. Ragionevolissimo è il suo pensiero, ma tro- 
verà degli ostacoli nell’eseguirlo. Se fa la ridu- 
zione sulla rendita in massa cade in un incon- 
veniente ; .se su quella nel dettaglio, in un altro. 
La riduzione sulla rendita in massa produrrà che 
venga forse a diminuirsi tal partita di canone, la 
quale attesa la qualità del terreno, il sito oVè posta, 
non meriti, o meriti piccola riduzione: e per l’op- 
posto si venga a diminuir di poco tal altra par- 
ti li, che per circostanze particolari a lei* meri- 
terebbe riduzione maggiore. Se poi si esamina 
ciascuna partila di canone per vedere se debba 
o no, e di quanto diminuirsi, oltre l' immensità 
del lavoro e quindi la difficoltà della sua esat- 
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tczza, si rìcaderebbe nell’inconveniente di sce- 
mare per causa di minor valore l’ima o l’altra 
partita, le quali forse divennero meno esigibili, 
o per difetti imputabili all’enfìteuta, o per minor 
diligenza de’ subalterni dell’ ainminjstrazione. È 
difficile , mi creda , fissar questo dato. 

Cat>. Gl’inconvenienti di’ ella rileva sono invinci- 
bili. Certamente o si va incontro all’ uno , od 
all’ altro. In conseguenza deve de’ due preferirsi 
il minore. E questo a parer mio sarebbe quello 
di iàr la riduzione sulla rendila in massa, giac- 
ché le terre del Tavoliere dal più al meno altra 
volta vennero .tassate secondo il canone .conve- 
niente al pregio di ciascuna. Quindi la minor 
esigibilità, ritardi, fallimenti ec. sono cause di ri- 
duzione ripartibili in rata uguale per tutte. L’er- 
rore perciò non potrebbe cadere che in poco. 
In conseguenza tale da non aversene ragione. A 
quanto poi possano elevarsi queste cause di ri- 
duzione non saprei ben definirlo. Il lavoro è di 
molte e complicate operazioni che' non potrei 
qui fare. Ma vedendo l’ immenso arretrato dal 
1817 al a 3 , ed il secondo dal a 3 al 5 a si può 
calcolare che un ventesimo e più della rendita sul 
Tavoliere resti assorbita volendola ridurre in 
effettivo. Ossia che il governo cambiando quella 
in rendita inscritta esigibile per semestre, po- 
trebbe senza nulla perdere, conienUrsi di rice- 
vere ao c più mila ducati di meno sulla tota- 
lità della rendita patrimoniale. 
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Dum. Oh lo crado ccrtanienu;! Meno del 5 per 
o/o sulla rendita nonainale di canoni constimi la 
di tante partite non si può detrarre per ridurla 
in effettivo. Ed aggiunga la differenza delle sai- 
denze, i fallimenti ctc. lo penso che anderebbe 
al di là. 

Cav. Or bene. Dunque facciamo adesso il conto 
totale. 5 per o/o come venditore proprietario : 
l/a 4>er o/o circa come Governo: fanno 5 i/a 
circa. Presso a poco ad altro mezzo per o/o circa 
riviene la riduzione delle due partite anzidette, 
la certa, c la eventuale. Ed abbiamo il 6 {>er 
o/o circa. Tal saggio che gli attendenti vi tro- 
vano eonvenienza , mciilre il governo nulla sa- 
grifìca. Che anzi potrebl)C guadagnare ove le 
inscrizioni fossero al di sotto. della pare. 

Con. Venda al 6 per o/o non vi riesce. Oh no. 
Per enfìlcuti solidi, convengo: ma la fortuna di 
coloro è depauperata. Quei tanti attrassi vcl prova- 
no. 

Cav. Voglio garantirvi il successo. Seguitemi un 
momento coll’occhio su questa mappa che vi pre- 
sento: numero degli enfiteuti delle terre a col- 
tura : circa a5oo. Toude tic’ canoni da’ medesi- 
mi dovuto in somme diverse? due. circa 180,940. 
Divisa ped numero de ccnsuarj riviene per cia- 
scuno in ducati 73 circa, il di cui capitale al 
6 per 0/0 monta a ducali 1300. Vi -par questa una 
somma eccedente? Aggiungete adeesso. Guardale 
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nella colonna delle osservazioni. Vi sono delle 
parlile di canone al di sotlo di mezza versura: 
il i-.anone è di pochi carlini. Per costoro 1’ af- 
francazione è certa. Ora vado a darvi altre ga- 
rantie di successo. Per gli enlìtcuti possessori da 
dne carra in sopra si potrebbe permettere l’ af- 
francazione anche parziale, di un carro per esem- 
pio alla volta, ritenendo per altro soggetto l’ in- 
tero terreno al canone residuale. Vedeté quale 
immensa làcilitazionc per gli acquirenti ! Per le 
aSìancazioni fino ad un c;irro, riunite o divise , 
il pagamento di un quarto pronto, ed il resto 
in tre dande uguali in tre anni successivi col- 
l’interesse al 5 per o/o. Patto dell’ aifraiica- 
zione, di non intendersi trasferito il dominio che 
dietro il saldo: bigUetti commerciabili soscritti 
da’ compratori. Adesso riflettiamo. I piccioli enfi- 
teuti è impossibile che non affranchino. 1 forti 
con queste facilitazioni affranclicranno del pari. 
Or quanti vantaggi pel Governo! i.“ Si libererà 
certamente della esazione delle piccole partite, 
a. Ecciterà tra gli enfiteuti lo spirito di econo- 
mia, che soi^e o sorto si fortifica, come osserva 
Genovesi quando si presenta a’ piccoli capitali 
~-i il mezzo d’ un fàcile collocamento. 3.° Fara passa- 
re la proprietà piena in molte persone, e ciascuno 
avrà un pezzo di non grande estensione quindi piu 
agevole a mif'liorarsi ! Aggiungete una facilita- 
zione comune a tutti , cioè i contratti colla forma 
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economica di verbali in i:>iaiupa segnali dall’ In- 
tendente, Il successo è quasi sicuro. 

Con. Fac ut lapide s isti panes fiatiti Que’ capi- 
tali mancano per piccoli eh’ essi siano. 11 suc- 
cesiso • non polrebb’ essere attaccato che ad im - 
prestiti, i quali costeranno agli enfiteuti gravissimo 
inU'resse. 

Cav. lo replicai altra volta a questo argomento. 
Ora vi aggiungo che se gli entìleuti attualmente 
non hanno, avranno aU’islaiUe polendo reluire 
i canoni. Le loro terre là pr'r là aumentcran 
di valore. Serve del Governo non avean pregio. 
Il Governo è il più inoffensivo fra’creditori, ma 
intanto se gli danno le 5o braccia di Briareo; e la 
(ama del male è più grave del male stesst). Quindi 
gli enfiteuti einancipabili troveranno all’istante da- 
najo sia vendendo ad altri parte della loro terra , 
il compratóre sapendo di poterla render libera 
afTrancando il canone ; sia prendendo a mutuo 
condizionato per l’affrancazione del canone. Vi dirò 
inoltre che precisamente aH’epoca attuale, attesa 
la diminuzione de’ beni demaniali vendibili, molti 
fondi si rivolgeranno a questo collocamento. Ed 
attesa la pace in Europa i capitali* si metteranno 
tutt’in moto, quindi riiitcre.sse ribas.serìi : e dip— 
più ribasserà se si realizzino , come tengo per 
pensieri deiramminislrazione pub- 
blica. 

Con. L’esecuzione della legge del j8a8 sulla nii- 
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sura dcgl’interrssi ronvenzumali volete dire?. . . 
Cos’è? Non rispondete ? 

Cav. Io mi riferiva ad altro, e ben ad altro. 

Con. Che dissi? Ad un economista parlar di leggi 
die dettano la misura convenzionale degl’ inte- 
ressi! È un anatema per essi. Ed ora sono resi 
più forti, grazie al teologo Mastrofìni. 

Dum. Non ci divaghiamo signori. Al nostro argo- 
mento. Io trovo a dir vero che l’ impossibilità 
della esecuzione sia spirita con ({uesto analisi. 
Tanto più che ove non comprassero gli enfìteuti, 
ben si troverebbero de’ capitalisti nel Regno e 
• forse anche fuori. È un bel collocamento una 
rendita in canoni al 6 circa per o/u, c tanto più 
sulle forti partite. 

Cav. Io avrei un poco di dubbio signor Dtimont 
di consentire ad ammettere dal primo giorno 
anche gli estranei. Convengo che al Governo 
come venditore gioverebbe, ma non mi basta il 
cuore. Per quanti pochi che attualmente siano, 
ve ne sono taluni, o essi medesimi, o eredi di 
quelli che andarun soggetti a tanti sacriGcj nel 
1817. Lo so. Il Governo avrebbe l’ interesse pub- 
blico che gli detta di vender presto: potrebbe 
il momento favorevole sparire, e la misura ri- 
maner ineseguita. Ma consideri d’altra banda 
che anche come amministratore il veder riuniti 
i due domimi presso la medesima persona vai 
meglio che vederli disgiunti. Lo intendo pure: 
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jioco male ne avverrebbe; a capo di tempo il 
padrun diretto estraneo , o comprerebbe egli il 
dominio utile, o renfìleuta il diretto. Ma questo 
sacrificio di non invitare al momento gli estranei 
sarebbe un tributo alia comune maniera di ve- 
dere. In fine osservi die riuscendo di avere gli 
enfiteuti medesimi i quali atlranchino, non for- 
merebbe ostacolo r attrasso che potrà esservi su 
qualche partita di canone. Il debitore divien più 
solido dopo aver comprato, e tanto più qucsi’altro 
interesse del Governo migliorerebbe. 

Dnm. Badi però. Codesti mezzi termini potrebbero 
far abortire il progetto. Ciascun enfìteula non 
lerrebbe in pregio la cosa poiché non temerebbe 
altri concorrenti. Più: ammettendo gli estranei il 
Governo potrebbe senza pericolo accordare una 
messa a prezzo più bassa, ed aggiungere l’in- 
canto il quale farebbe rilevare la cosa vendibile 
.se valesse. Per l’opposto col pensiero ch’ella ha 
enunciato, ci.iscnn enfiteuta attenderebbe l’ul- 
timo giorno del termine. Lo misuri da se. Il Go- 
verno dunque ne agirebbe contra lo scopo cui 
ragionevolmente ella diceva dover tendere, cioè 
riunire rutile al diretto dominio. In quanto a 
me anderei per la strada regia: 6 per o/o sul 
canone attuale: le ficilitazioni che ha dette; e 
l’ incanto. 

Cav- Non oso : io vorrei dare per lo meno un 
termine a’ soli enfiteuti , salvo al Governo di 
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avvisarsi scorso il icrminc definito di ammeltere gli 
estranei, e l’incanto. Così vegga; l’ inconveniente 
che allega d’intiepidire il desiderio sarebbe in- 
sensibile. 

Con. Se dovesse vendersi, in (jiiesto vado d’ac- 
cordo .col Cavaliere : aggiungo che il termine 
dovrebb’ essere ben lungo. 

Cav. Ancorché il governo si proponesse da ora dare 
maggior tempo, dovrebbe non pertanto sempre 
farlo alla scadenza del primo termine. Mettendo 
di fermo un periodo men lungo, gli enfìlcuti nel 
dubbio se si prolungasse o no , si affrett<‘reb- 
Iwro. Vegga dippiù signor Dumont; io mi allon- 
tano anche dalla opinione di coloro clic vor- 
rebbero ammettere gli estranei all’ acquisto, ma 
sommettendogli a retrocedere il canone aU’enfi- 
teuta quando che costui li rimborsi, in ciò 
veggo il danno del Governo. Gli cnfiteuii sa- 
rebber lenti , potendo sempre che il vogliono , 
affrancare : gli estranei meno propensi , facendo 
a tal modo un collocamento eventuale. Ma. per 
la proposta misura giustamente siamo di accor- 
do io ed il Conte. 

Dum. Quando le parti concordano cessa l’uflSzio 
del giudice. 

Con. Oh perdoni. Unicamente in ciò d’ accordo. 
Ma per la vendita no : altro , ed altro rimane ! 
Che fin qui tutto vada hene. Si troveranno com- 
pratori ; ma vendereste una parte, e resterebbe 
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lo squallore : O tutto dunque, o nulla. 1'^ qui 
ritorno alla quUtion preliminare; rimarrebbe 
al certo invenduta una quantità delle tene a 
coltura. Vi sarebbero a dippiù poi le terre a 
pascolo da non doversi punto vendere , come io 
dimostrerò. Intanto le .spese di amministrazione 
sarebber le stesse. Dunque al fine della carriera 
si troverebbe Tinciampo cbe fa retrocedervi. Dop- 
pio ostacolo. i.“ Non si venderebber punto tutte 
quelle terre delle quali stiamo parlando. 3.° Ri- 
marrebbero sempre i terreni saldi che in verun 
modo converrebbe vendere. Nè in questa vendita 
parziale vi sarebbe il solo sconcio di turbare 
la simetria della proprietà , ma vi sarebbe l’altro 
più positivo , che la parte rimasta invenduta 
acquisterebbe un titolo di minor valore. 

Cav. Venduto Tottimo ed il buono, io vi rispondo, 
lo scadente, se pur ve ne sia, restando solo sul 
mercato, diverrebbe pregevole e più tardi buono 
esso stesso. Co.sì è avvenuto nella vendita de’beni 
demaniali. Non convengo poi punto, che la spe- 
sa di amministrazione rimarrebbe la stessa. L’in- 
dennità del ricevitore che ammonta ad annui 
ducati 5ooo circa; le spese di cauzioni; rimessa 
del denajo pel procaccio; le impreviste; il nu- 
mero degl’ impiegati a misura che si estinguono, 
diminuirebbero. 

Dura- Perdonino. Considerano come un inconve- 
niente quello che io scommetto, sarebbe fatto di 
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proposito dal (ìovoriio, se si dclci'ininasse a ven- 
dere. Ed allota vedrebbe, non se ne offenda 
signor Cavaliere, che le. di lei eoiubinazioni sa- 
reblter di molto migliorale. Ma fra tutte le altre 
credo di certo la prima idea die si alfacccrebbe 
ai Governo sareblx? quella di non mettere tutto 
in vendita ad un fiato. Dunque avverreblie j)or 
progetto quello die il Conte disegna come in- 
conveniente. Quando alla fine cosa rimanesse in- 
venduta , un .sagrificio dippiù e si venderebbe 
pure. L’ho chiauiaio per dir così sagrificio; ma 
sarebbe piuttosto segno che la cosa valesse meno. 

Cau. Appunto. Ella diceva bene. Si possono im- 
maginare mille cose per mettere in pregio la ren- 
dila sul Tavoliere , come se ne .sono ideate per 
rilevare quella inscrilla. 

Coni. Nec ultra. .. .errorem fovea. Mi arrendo. 
Però a tre condizioni, t." Che si bonifichi la Ca- 
pitanata. 2.“ Che si siabili.seano delle colonie sul 
Tavoliere. 5." Che sia ammesso all’ afiVancazione 
unicamente quell’ enfiteuta il quale avrà pian- 
tato in ciascun carro un determinato numero di 
alberi. 

Cav. E v’insinuale così dolcemente? Questa è la 
battaglia; prima furono affari d’avaiu,'o.sto : qui 
Ettore : ivi era Paride. 

Con. Mi negato tulio? 

Cav. Tutto come condizioni. 

Con. Nuova guerra dunque. 


6 
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Cav. A Oulrance A tutto sangue. 

Dum. Queste cose non mi pare che vadano qui. 
Secondo che mi sembra d’ayer letto, si appli- 
cano al divieto del dissodamento. Far dunque 
ch,e dovesse trattarsene più tardi. 

Con. Oibò : qui, e Ih: per cui giova parlarne da ora. 
lo pretendo che non si debbano vendere nè anche 
queste terre a coltura, se prima non si adem- 
pia alle condizioni indicate. 

Dum. E qual relazione vi è? Il Cavaliere ha pruo- 
vata la convenienza di vendere in stata quo. 

Con. Lo vedrà - Donumi però . . r *. Da me 

Vi attendo. 
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DIALOGO V. 


Gli stessi interlocutori in casa del CoNTS. 


Il dì 7 Maggio. 


Con. ^^OLERB il fine senza i mezzi: prender per 
guida un duce e seguirlo a metà : ecco ciò che 
si propone dal Cavaliere. Qual è il fine princi- 
pale della vendita , io domando ? Dar valore 
a’ fondi del Tavoliere : aumentar ivi la popola- 
zione. Or possono aver valore i beni fondi ove 
1’ aria è malsana? Ove le acque sono stagnanti? 
Ove i fiumi straripano? Dunque la bonificazione 
della provincia è il primo , è il solo mezzo per 
giungere al fine. £ può esser salubre 1’ aria in 
rasa campagna, ove i venti non trovano ostacolo 
alla violenza del loro soffio? Ove le piogge non 
sono attirate ? Quindi bisogno delle piante, an- 
che per somministrare agli uomini e frutta e le- 
gna ed ombra E senza riunire un numero di per- 
sone intorno a cui altre si formino, come aver 
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delle pi)j)i>la/.ioiii? Quindi iilililà delle colonie. 

Prese il Cavaliere pei duce Palmieri, Seguiamolo 
dunque non in parie. Ecco; ndilc delle bonifi- 
cazioni , e defili alberi cosa dice: » La Puglia 
prenderebbe in questa "uisa un altro sembiante, 
il quale si rcnJerebbt; ancor più florido , se si 
rettificasse il corso de’fiumi che la bagnano, se- 
condo la relazione di due Ingegneri, i tpiali di 
Reai ordine si portarono ne’ luoghi a tal fine. 
La spesa sembra «die non debba essere ecci’denle; 
ma egli è grande senza dubbio il vantaggio , e 
r utile. Non solamente si acquisterebbe per 1’ 
agricoltura , e per la pastorizia un terreno im- 
menso , die ora giace sotto le acque ; ma ancora 
essendo queste ben dirette , polreblx'ro servire 
a molli usi, e non più ristagnando, l’aria di- 
verrebbe salubre. Se le protincie di Bari, e di 
Lecce più aride della Puglia possono lem re nel 
loro territorio nella stagione estiva il bestiame 
jiiinulo; lo devono all’ ombra degli alberi, !a 
quale conserva 1’ erba per più lungo ii-nipo , a 
difende gli animali da’ cocenti raggi drl .sole. 
Le fronde suppliscono in jiart- alia niaiicanza 
dell’erba )> Palmieri non parla, è vero, di colo- 
nie. Ma i molisi per esigerle .sono gli stessi. Che 
si oppone a questo ragionamento 
Cau. 11 progetto delle bonificazioni , parleremo 
poi degli alberi e delle colonie, dà iiu'go a 
due quisiioni. La quislìon di fallo consiste nel 


i^nogle 



( H5 ) 

•sapore , se siano voramonte ncce.ssarie , od alili 
almeno (jnclle che sono proposto in un opera a 
ragione molto applaudita cui il Conte si è riferito, 
'laluno lo afferma : altri Io nega. E molti ri- 
jH'tono che il Tavoliere in pochi punti sia mal 
sjino : che siano esagerati i hi.sogni delle propo- 
ste honilìaizioni; che comparaliv.amcnte sia più mal 
sana in molti punti la llTtilissima tra le provin- 
cie del Regno, la Terra di Lavoro. E da ciò che 
ne dice Palmieri , .sembra che gl’ingegneri al- 
lora adoperali avessero riputate le bonificazioni 
cose di poca spo.sa. Ma io iral.ascio la quistion 
di fallo ,, poiché .suppongo che determinandosi 
il Governo ad intraprender le ojtere proposte , 
richiederebbe nuove indtigini. E per ailacceirvi 
presto e con succes.so, .suppongo il fatto più 
largo nel vostro senso; cioè bonificazioni non 
solo utili, ma necessarie: c quindi accordantlovi 
il fatto soggiungo : queste bonificazioni necessa- 
riissime per ipotesi, formano' for.se ostacolo alla 
vendita ? Sicché non debbasi vendere ammeno 
che non siati prima eseguile ? E che ove mai 
si factsscro , mai dove.s,sc vendersi ? 

J)um. Appunto : questo vorrei bene intendere. 
Perché il Conte f esigga come condizione della 
vendita. La condizione è una cosa che dipende da 
un terzo , o dal caso : qui .sjiri'bbe fateltativa , 
jioichè dipenderebbe dal Governo il bonificare 
la provincu. Se dunque ne aves.se i mezzi , lo 
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fàrebl>e così bene prima che dopo aver venduto: 
se i mezzi gli mancassero , sarebbe inutile ri- 
chiederlo. 

Con. Per più ragioni, signor Dumont le bonificazioni 
dovrebber precedere la vendita. i.° Perchè fa- 
cendole prima, i beni del tavoliere acquistereb- 
bero maggior valore. Se ora rendono carlini dieci 
a moggio, allora renderebbero ducati dicci. Quindi 
il Governo s’ indennizzerebbe a titolo di aumen- 
tate contribuzioni della spesa da lui erogata. 
Cala)laudo la fondiaria pel quinto della rendita, 
ora ne avrà due carlini a moggio, ed allora ne 
avrebbe due ducati a." Perchè 

Cav. Prima rhe passiat’ oltre. E la medesima cosa 
non avrebbe luogo se il Governo bonificasse dopo 
aver venduto ? Non vi è la menoma difierenza 
signor Conte. La fondiaria è inalterabile fino al 
1860. Dunque in quell’ epoc.a , se fatte le bo- 
nificazioni i terreni aumentassero di rendita, o 
che continuino ad essere enfiteutici , o che si 
trovino alienati, potran sempre andar sottoposti 
ad aumento d’ imposta fondiaria. O se in altro 
modo qualunque intendesse il Governo farli 
contribuire alle bonificazioni, il potrebbe tanto 
se sien ritenuti in enfiteusi, quanto se sien pas- 
sati ad esser piena proprietà de’ privati , o en— 
fiteuti stessi , od estranei. 

Dum. Non vi è , mi pare , la menoma cosa a re- 
plicare in contrario. 
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Con. Ecco la seconda ragione. Queste bonificazioni 
sono in parte l’opera de’ privati i quali a pro- 
prie spese l’eseguono, se tendono a dar valore 
a’ loro beni ; ed in altra parte essendo 1’ opera 
del Governo , gli enfiteuti potrebbero sommini- 
strare i ca[)itali opportuni. Ma se farete lor di- 
strarre ta’ capitali con invitarli a reluire i ca- 
noni, cosa loro avanzerà? Nulla. E ne avverrà 
quell’inconveniente medesimo, che risultò dalle 
due leggi del 1806, e 1817, le quali avendo 
tolto agli enfiteuti somme considerevoli , dimi- 
nuirono il loro ben essere, cd arrestarono i pro- 
gressi della loro industria. 

Cav. Siamo sempre lì: il Conte suppone dal suo ga- 
binetto saper consigliare ciascun enfiteuta meglio 
di ({uello che costui consiglierebbe sè stesso: se a 
lui rendesse più addire i suoi capitali ad altro 
uso che all’ affrancazione del canone, siate certo 
così farà. Non si tratta d’imporre, ma di permet- 
tere 1 ’ affrancazione. Non facendola , non perde- 
rebbero già i terreni che posseggono. In ciò con- 
siste il divario tra le leggi citate, e quella che 
si propone. Le prime imponevano : la legge in 
discorso accorderebbe , permetterebbe. E questo 
e poco. Ma riflettete signor Conte. Le bonifica- 
zioni in grande ricadono a peso del Governo , 
non degl’individui. Quindi se costoro non avran 
capitali, non è ciò di ostacolo alla esecuzione del 
progetto per la gran partea carico dd Governo. Av- 
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vpriitp in iiliimo, clic la (lislrazione de’ rapitali 
per affram-arc un peso a proprio carico non è una 
diminu/iono , ma un accrescimento di solidità 
nell’ individuo. L’enfìleuta divenuto pieno pro- 
prirurio trova nell'accpiisto del dominio diretto 
r equivalente del capitale che distrasse. Dunque 
la di lui fi)rtuna non snlTre diminuzione , ma 
solo cangia di natura. Però renlilcuta divenuto 
proprietario , nel mentre clic non ha Ixaraltato 
il suo capitale, consegue un gran vantaggio nel- 
r airivincazione. Il di lui cmlito si accrelibc; in 
conseguenza quel danajo che per lo addietro non 
poteva procurarsi se non a grave interesse, non 
potendo dare ih sicurezza che le migliorie del Tondo, 
sei procurerà a iiTgliori patti, tostochò ledi lui 
gaianlie si accrescano. 

Dum. Questo argomento Tu proposto dal Conte 
fili da jeri , c restò a.ssorhito. Tigli si convinse 
i-.hc il Governo non dw chiudere le strade a col- 
locamenti variati, allinchè i capitali si addicano a 
quell’ uso eh’ esso desidera. Se un tal princi- 
pio si adottasse, non dovrclibe permettersi l’ac- 
qiiisto della rendita pubblica, perchè non si svias- 
sero i capitali che venendo di là esclusi, si 
rivolgerebbero airindustria.Più numerosi c variati 
sono i mezzi da impiegare il danajo, più questo 
affluisce Oltre a che giustamente riflette il Givalic- 
re: le bonificazioni in grande esigono de'capiiali 
che debbono impiegarsi dal Governo, non dagli 
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rnfiicinf; quindi la vendila de’ canoni non è ad 
esse di ostacolo. 

('on. TIo ribellilo f^li argomenti altrui , su’ quali 
io stesso incontrava de' diibhj. Dirò ora il mio 
<jnale reputo solidissimo, l'.d è questo. Il Governo 
bonificando prima quell.i contrada, i fondi ivi sili 
acquistercbliero ma',^”ior predio (Quindi esso come 
venditore, irovercbl>c più facilmente a vendere, 
cd a inif;lior prezzo. Così come se io volessi 
alienare un bene in Clima, o in Fondi, il ven- 
derci più facilmente cd a miglior patto per me, 
tolta da quei luoghi l’aria malsana. 

Dmn. La riflessione è giustissima. . 

(Jav. Fino ad un certo punto. Guardi bene signor 
Diimont. Il Cainie p.issa da un’idea all’altra. 
Qui egli suppone già il Governo determinato a 
iKinificarc, ed esamina la quistionc di priorità. 
Kgli dice: vi son due co.se da fare: bonific.azioni, 
e vendita; quale delle due dee precedere: quale 
venir dopo ? Ma il caso è diverso. Il Governo 
lo abbiam supposto determinato a vendei-e, per- 
cJiè gli conviene. Ma noi sarà forse a bonificare, 
sia perchè non abbia i mezzi , sia perche del>- 
b’ attendere a cose più urgenti. Ed allora resta 
solo la vendita a farsi : allora la quistion di 
priorità non ha luogo, poiché questa vaierebbe, 
ove il Conte assumesse che il Governo aldiia 
la possibilità di far le due cose , il che tanto 
egli , quanto io ignoriamo. 
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Ma meniamo anco per ipotesi che il Governo 
possa disporre de’ capitali bisognevoli alle boni- 
fìcazioni: che inoltre fra tutte «juelle delle quali 
il Regno in generale ha bisogno le proposte pel 
Tavoliere meritassero la preferenza. Date queste 
due ipotesi, sareblve allora il caso di esaminare 
della priorità; qiiàl delle due cose debb’ andare 
avanti, la vendila, o le bonificazioni? Or io dico, 
prima dee vendersi per indi bonificarsi ’l Tavo- 
liere ed ecco le ragioni. 

1 ,” Per le bonificazioni fa d’uopo di capitali. 
La vendila dunque sarebbe un mezzo appunto 
per lari’ eseguire , poiché procurerebbe al Go- 
verno il danajo bisognevole. 

a.° Per eseguir le bonificazioni può esser utile 
il concorso de’ privali , e questo concorso è più 
sperabile , ov’ essi abbiano maggior interesse a 
che si {àccia. Ora gli enfiteuli divenuti pieni 
proprictarj poireblaero riunirsi in compagnie, e 
fare delle offerte economiche per la esecuzione. 
Essi ad eseguir ciò non dovrebbero impiegare 
che la loro industria. La distrazione de’ capitali 
per affrancare non sarebbe di ostacolo. 

3.” Per le bonificazioni vi è bisogno di fare, e 
quindi di custodire le nuove opere. Or la cu- 
stodia è meglio affidala a’ pieni proprietarii, che 
a’ nudi enfiicuti. 

Per le opere bi.sognevoli occorre la mano 
dell’ uomo , la quale sarà a tanto miglior mer- 
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calo , per quanto le popolazioni saranno più 
aumentate. Or la vendita influisce all’ aumento 
delle persone, poiché accresce il ben essere delle 
popolazioni attuali. 

5. bonificazioni in piccolo sono di soccorso 
alle bonificazioni in grande : io asciugo la mia 
terra ; voi 1’ arginate ; quegli fa un canale etc. 
Le bonificazioni in piccolo possono più sperarsi 
dal pieno proprietario, che dall’enfiteuu. Quesu 
era la riflessione che Filangieri rassegnava al Go- 
verno , allorché gli suggeriva di vendere le terre 
del Tavoliere. 

6. ° Finalmente, questo argomento é il massimo: 
come venditore bisogna profiture del momento. E 
mai vi fii miglior momento per vendere. Chi sa 
qual ne sarà la durata? La massima parte de’beni 
demaniali é alienata; i capitali sono sì affluenti 
nella Capitale, quindi debbono rigurgitare nelle 
provincie ; 1’ Europa é in pace. In conseguenza 
ora , oggi , e non più tardi converrebbe vendere, 
senza punto attendere le bonificazioni fattibili. 

Altronde osservate. JJoi abbiamo definito tal 
saggio di vendita che il Governo nulla perde 
alienando al saggio ideato. Dunque venda prima, 
o venda dopo , sarebbe per lui indifferente-Noi 
abbiam trovalo che gli enfiteuti avrebbero in- 
contrata la loro convenienza ad acquistare, cal- 
colando sullo stato presente de’ terreni. Dunque 
si venda adesso , o più in lé, per essi é del pari 
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ìndifTcrcnir. In consegurn/.a (jut l leggiero \aiilag- 
gio che allegava il Càinie nel riianl.ir la vendila , 
.••pariscc nel piiuigone di lutti gli altri die il 
(inverno avrebbe n. 1 far preceilere la vendita 
alle bonificazioni. 

Dum. Io credo che potrebbe adoitard un par- 
lilo il qu;de conciliasse i vani.iggi reciproci dc’d ne 
priigeiti. Suppongo già die prima si riconosca 
licne fpiali siano le bonificazioni necessiirie e 
le utili , come anche la sj^esa probabile di esse. 
Suppongo tld pari <die il (jovemo possa dis- 
porre delle somme neia'ssarie all’ oggeilo. Sop- 
peiigo infine che fra tulle rpielle proposte la 
preferenza sia dovuta al Tavoliere. Se i mezzi 
mancano; o se l’urgenza altrove sia maggiore, 
la quistionc di priorità cn.s.s;i. lìitcnulo dunque 
tutto ciò, io direi che la legge medesima pro- 
clamando la me.s.sa in vciidiu potrebbe aiinuii- 
ciarc, che una parte eorrispon. lente del prezzo 
che ritrae verrcbl« add.-ita alle iKmifnazioni da 
farsi. A ul modo i lavori materiali si es<*gui- 
rebbero dopo la vendita, e così verrcbb(iro''ad 
ottenersi i vantaggi che il Cavaliere disegnava : 
e nei tctnpo stoso la legge medesima dando 
la certezza che quei lavori si farebbero, i fornii 
da vendere si niellerebbero in pregio. Che se 
poi, ripeto , il Governo ripassando tulli gli al- 
tri suoi bisogni, c le altre provineie guardando, 
non credesse poter addire parte di que' fonili 
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alle boniiiear.inni del Ta\t>liere, allora eoni’ella 
vede signor Conio, non vi saivldve motivo per 
sospendere intanto la vendita; giaechè conside- 
rando le due misure come cospiranti alla pro- 
sperità pubblica, sarebl)c sempre utile di fame 
una, non potendone far due; e considerando 
la vendita come vantaggiosa al Governo nella 
qualità di proprietario, egli otterrebbe sempre 
tal vantaggio , quando ancJie le Ixtnificazioni 
non venissero fatte 

Con. Il suo mezzo termine mi piace. IS'è il Ca- 
valiere credo ne dissentii .... Bene - Ora degli 
alberi convien parlare. La loro utilità è mani- 
festa. Quindi bisogna far di tutto per averli. 
E qual ne sarà il mezzo? Un solo, senza del 
quale lìa inutile il ricbiederli. L’ enfiteuta che 
vuol affrancare vi sarà amme.->.so, dopoché abbia 
ornata ciascuna versura di tal numero di alltcri. 
Su questo numero potrei essere indulgente. Ma 
la piantagione panni indispensabile. 

Cao. Io la desidero come voi, ma sol disconvengo 
del metodo che immaginate per ottenerla. Sono 
invincibili gli ostacoli col mezzo che suggerite. 

Di fatti comincio per domandarvi. Quale spe- 
cie (b alberi vorreste? Sareste contento delie vili ? 
Ma queste non vi daranno nè ombra all’ uomo, 
nè legname che scarsissimo. Vorreste pini, ca- 
stagni, querce? For.se neppure. Dunque dovre- 
ste cominciare a preliggere la specie degli albori 
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rhp desiderale. E forse tale ne vorreste che a 
quel terreno non converrebbe. -Avanti: di quanti 
anni volete le piante, perchè l'enCteuta po.'>sa af- 
francare? Novella difficoltà £ier intendersi, messa 
la differenza della vegetazione per la diversità 
delle piante , de’ terreni , e de’ sili - Più: l’ affran- 
cazione avrebbe luogo or dell’uno, ordcU’sliro 
terreno , ed a misura che una perizia avesse ve- 
riheata la buona vegetazione di tanti , e tale 
specie di alberi aventi tanti anni di vita - An- 
cora : la piantagione essendo una condizione 
che imporreste agli enfìteuii , non potreste punto 
applicarla agli estranei compratori, poiché co- 
storo quai padroni diretti non avrebber diritto 
di piantar degli alberi nc’ fondi censiti. Dunque 
escluderete costoro dall’acquisto? Ed in tal caso 
il signor Dumoni meglio di me fece vedervi il 
danno che il Governo ne avrebbe risentito come 
proprietario -Vi suppongo vincibili questi osta- 
coli, e vi domando. Credete che gli alberi desi- 
derali siano utili a’ proprietarj, o dannosi? Se 
utili, essi per proprio interesse li pianteranno. 
Se dannosi , aggraverete gli enfìteuti senza prò. 
Vi aggiungo: allorché l’affrancazione dovesse venir 
dopo la piantagione, e la già adolescenza degli al- 
beri , ciascun enfìteuta sarebbe men propenso a 
piantarli, nel dubbio che la legge venga rivocata 
neirintervallo dal dì in cui si piantino, a quello in 
cui divengano adulti gli alberi -Più altro émi- 
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gliorare un i'uiulo di cui si è pieno proprietario, ed 
altro ove non se ne sia clic semplice enfiteuta. 
Se dunepte le pianlaf^ionì sono un miglioramento: 
per indurre a farle, bisogna principiare per con- 
cedere la piena proprieià. - Dippiii ancora: per la 
desiderata piantagione possono occorrere cajri- 
tali : costano l’ albero , il lavoro , il concime , 
la custodia. Or ritenete sempre: la terra in piena 
proprietà offre maggior sicurezza : quindi più 
facilmente chi non gli ha, ne troverà ad im- 
prestilo: Infine: noi perdete di vista. £ questo 
il momento di vendere. Quando le piante arri- 
veranno, noi sapete. 

E perciò io conchiudo. Affidatevi per tale 
oggetto all’ interesse personale. Palmieri non la 
imponeva ; lusingavasi che verrebbe da se la 
piantagione, conceduti i terreni in piena pro- 
prietà. Così anche pensava Vivenzio. 

Dum. Io però crederci Cavaliere, che sarebbe que- 
sto uno de’ casi ne’ quali il Governo potrebbe, e 
dovrebbe dare degl’ incoraggiamenti. Trattasi di 
sradicare un pregiudizio inveterato, e l’interesse 
proprio è alle volte un lento rimedio. Imporre 
la piantagione come condizione dell’affrancazione 
de’ canoni no: son d’accordo. Ma prendere de’ 
mezzi transversali per ottenerla, si certo. Credo 
di aver letto che l’ amministrazione abbia comin- 
ciato per l’incoraggiamento dell? esempio, e che 
alcuno l'abbia seguita. Ella potrebbe continuare, 
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principiando a pìanlar degli alberi sulle strade 
pubbliche. Inuhie potrebbe dar de’ privilegi , 
che nulla le costassero a coloro che avessero 
piantati degli allieii. 

Con. Sì , sì. Potrebbe 1 ’ cflieacia degl’ incoraggia- 
menti equivalere alla condizione. Ma converrebbe 
immaginarne de’ positivi; p. e. io ne proporrei 
uno quale crederei p ilenli-ssimo , e che non 
sarebbe a discapito del governo. All’epoca della 
revisione del catasto che avrà luogo nel 1860, la 
maggior rendita delle terre dipendente dalla pian- 
tagione allora esistente non dovrebb’ essere calco- 
lata per base della contribuzione. Sareblte una 
grande spinta pe’ particolari, mentre nuli t per- 
derebbe il Governo a concederlo. 

Cav. Signor Conte: l’ esempio basta; ili nuli’aliro 
fa d’uopo , se gli alberi sono utili al [iroprie'ario 
pieno. Ma ciò che avete proposto, non di.scon- 
vengo, tende ad .issicurare il successo. K mi ci 
accomodo. In coiisegueuza non rimane a par- 
lar che delle colonie, le quali v.inno da loro. 
E mi basterà citarvi la testimoni inza dell’ Ame- 
rica. Udite come ivi si sono fonnalc, ed aumen- 
tate le popolazioni. K il Signor Blrkbck testi- 
monio oculare. Vel rendo in italiano. 

» Sopra i punti , egli dico, dove molti nuovi 
coloni hanno acquisiato dalle mani del Gover- 
no nel vicinato gli uni dagli altri dello tene 
per dissodarle, un proprietario che vede più 
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il.i loniano i bisogni del Paese, cd i suoi pro- 
gressi (iiiuri, su[>poncndo che la posizione sia 
favorevole |ier sorgervi una nuova Città, divide 
il suo terreno in piccoli lotti , separati da strade 
comodamente tracciate , e li vende a misura che 
se nc presenta l’ occasione. Vi stabilise.e delle 
abitazioni. Subito un magazziniere ( così si chia- 
ma un mercante di tutte sorte di generi ) arriva 
con alcune casse di mercanzia, ed apre una 
bottega. Si fa d’appresso un albergo , e diviene 
la residenza d' un medico , e d’ un uomo di 
legge, che fa l’uffizio di Notare, e di Agente di 
aifari. II magazziniere vi apparecchia da man- 
giare , e tutt’ i viaggiatori vi si fermano. Presto 
arriva un ferrajo , ed altri artigiani a misura 
che il bisogno si fa sentire. Un Maestro di scuo- 
la, che fa le veci di Ministro pel culto, è 
un individuo necessario alla nascente Comune. 
Se il sito è veramente comodo, i coltivatori 
vicini vi si rendono per vendere e comprare , 
c la Città si accresce fino a divenire un cen- 
tro, una specie del capoluogo del paese cir- 
convicino. Cento simili tentativi sono andatila 
voto, e si è ben dovuto poi far passare l’aratro 
sopra le terre dove si avrebber volute veder 
delle case; ma ve ne sono cento altri che pro- 
sperano. Non è più di un anno che nel locale 
di questo p.'iese di Princenton dov’ io sono , non 
si vedevano die persone vestite di nelle , mentre 
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or si mostrano in cliiesa in Ldl’ abito bloii; le 
Icnimine in veste di calicutle ed in cappelli di 
paglia ». 

lu conseguenza chiudo tutto questo discorso 
col dire: Se jl governo può far le bonificazioni 
ideate, ed il potrà di più in più dopo aver ven- 
duto. Se noi può , avrà sempre ottenuto un van- 
taggio cambiando la rendila sul Tavoliere in 
rendita inscritta - Dirò altreitanio per gli enfi- 
teuti. Se allo stato attuale delle cose pagar 
debbono il canone , dunque quando anche le 
cose rimangano quali sono, troveranno convenien- 
za nel reluirlo. 

Piantagioni: si vogliono perchè utili , o perchè 
dannose? Se utili non occorre che s’impongano: 
se dannose , si farebbe male a prescriverle. 

E finalmente dirò: siamo a Palmieri. Si riscon- 
tri: egli vuol la vendiu: desidera le bonifica- 
zioni : spera le piantagioni. Quesu è la gradazione 
del di lui consiglio. 

Con. Per le colonie vi cedo. L’esperienza ha di- 
mostrato fra noi che costan mollo, e rcndon poco. 
Presoli sistema d’ incoraggiamenti indiretti come 
s’ immaginò per le piantagioni , potrebbe non per- 
tanto idearsi qualche cosa per riunire nuove po- 
polazioni sul Tavoliere. Potrebbero esentarsi i nuo- 
vi edificj dalla fondiaria per tutto questo secolo ; 
esentarsi gli abitanti de’ nuovi G>muni dal dazio 
della licenza di armi e da caccia , salvo sempre il 
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permesso ad olicnerc: discaricarli dal contribuire 
alle spese provinciali: accordare che la proce- 
dura innanzi a giudici regj delle novelle Comuni 
si facesse in carta non da bollo por tanti anni. 
E che so io! 

Cav. Queste e simili cose per incoraggiamento ri- 
caderanno nella sagacità dell’ jvcnministrazione. 
Sta però che non debba sottoporsi il progetto 
della vendita alle condizioni ideate. Ella, signor 
Dumont , ha già fatto intendere la sua opinione : 
la dica ora magistrahnentc. 

Con. Si scusi! Ritenga ravvertimento de’ libri sacri : 
Noli quaerere fieri Judex. 

Cav. Ricus.ate il giudice che avete scelto? 

Dum. Il processo non è finito. Non andrressimo 
martedì prossimo a Pompei? Gi servirebbe il pro- 
sieguo per intrattenimento del viaggio. 

Cav. Voleniieri colla condizione però ch’ella non 
badi a Ciceroni- 

Dum. Perchè mi fa questa prevenzione ? 

Cav. Non è per lei : ha tanto buon senso! Ma Io 
sa bene: i viaggiatori sono in continuo contatto 
co’ postiglioni , tristi da per tutto: veggono gli 
aiutanti degli albergatori: parlano co’ Ciceroni 
che loro spiegano le antichità. E questa classe 
dì persone influisce di molto nel giudizio che 
portan sul paese. 

Con. Pocanzi eravate così complimentoso cogli stra- 
nieri! 
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Cau. Io non lio parlato di slraniori ma di viag- 
giatori , tra’ quali siamo compresi noi stessi , <• 
noi i primi nel giudizio che portiamo sulle con- 
trade straniere. 

Dum. Io baderò se mel permettono alle loro leggi, 
cd alle loro istituzioni per giudicarne. Se dovessi 
decidere dalle' impressioni delle mie conoscenze, 
possono immaginare quale sarebbe il mio giu- 
dizio. 
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DIALOGO VI. 

Gli stessi interlocutori. 


Jl di »4 ilaggto in carrozza - Sulla strada di Partici. 


Cav. JLìbstate cosi Conip. Vi sederò in prospello. 
È una camera ambulante questo legno. Avremo 
tutto r agio 

Con. A voce bassa, vi prego. Gli stranieri c’incol- 
pano di gridar troppo. 

Cav. Ciascuno ba i suoi modi. Per contra ciò che 
in qualche altro paese è un colloquio di anzia- 
ni , fra noi si avrebbe per un bisbiglio. 

Con. Che cielo, signor Dumont ! La luna di Napoli 
vale il sole del nord. 

Cav. Per cui basterà carezzare , come io vi diceva , 
le arti e l’ industria straniera, perchè da sè stesse 
vengano a stabilirsi tra noi. 

Con. Senza metallo per esempio ? 

Cav. Io non vi dirò ; aurum et argentum, irati, an 
propitii Dii negaverinl , in diibio est : vi dirò 
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bcn»i che il iiicullu a far dauaio tra tutte le pro- 
diuioui è quella che meno manca : Li terra ne 
dà sempre nuove quantità , e se nc consuma ben 
poco per cui cresce costantemente : olire ciò 
è facilmente supplito colla carta moneta , ef- 
fetti commerciabili, c credito: va per ogni do- 
ve con facilità percorrendo le distanze rapida- 
mente : arriva co’ pacchetti , co’ corrieri , in let- 
tere di cambio, in verghe, ed in tutti gli oggetti 
aventi valore. Non vi affannate dunque per averne. 

Con. Presso noi però il danaio cammina a ritroso : 
va , e non viene. 

Cav. In parte è vero; ma dipende dacché abbiatn 

• debiti. Estinguiamoli dunque , ed al più presto. 

Con. Venderemo pure i terreni saldi ? 

Cav. Senza alcun dubbio : la riguardo cosa giudicata. 

Con. V* ingannate. Pe’ terreni a cultura mi arresi: 
ma per questi 

Cao- Io vi proporrò un mezzo termine. Vi lascio 
sussistere il divieto del dissodamcjiio, e con que- 
sto li metterò in vendita. I motivi di convenienza 
per vendere nell’ interesse del Governo sono uguali 
per le terre a pascolo, come per quelle a cultura. 
L* unico importante divario consiste in ciò. Voi 
temete che alienandosi si dissodino i terreni, c lo 
riputate un grave danno. Dunque io vi suggerisco 
r espediente che vi riassicuri jier codesto timo- 
re, e cosi potremo transigerci per ora. Ciascuno 
C(de ad ima cosa. Voi mi accordate la vendita: io 
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vi concedo niomentaneamenle la coniinuaKÌone 
dello stato presente. . 

Con. E iinpo-ssibile eseguirlo. Il compratore, sia un 
eiiiìieuta , sia un estraneo, dopo aver comprato 
vorrà farne l’uso che vuole: Uti et abati. 

Cav. Vi è il mezzo. Il Governo venderebbe colla 
espressa servitù di non poter dissodare oltre il 
quinto : salvo il di lui assenso per un dissoda- 
mento maggiore. 

Con. Mi transigerei così! Resierelibe però a vedere 
se si troverebbe chi attendesse. 

Cav. Mi direte che la cosa vendibile sarebbe meno 
ricercata , e convengo. Ma jjoircbbcro esservi at- 
teiidemi. L’eufiicuta oggidì ha due pesi: l’ annuo 
canone, e la servitù. Potrebbe convenirgli di 
estinguerne uno. 11 terzo vuol collocare i suoi ca- 
pitali? Potrebbe tornargli conto di acquistare un 
canone , abbenebè infìsso sopra una terra t hè 
non potesse cangiar di stato. In somma.... 

Con. La voce di questi poveri covre la nostra. 
Sospendiamo un istante.. . . Oh Dio! che miseria 
generale! E sperate trovar compratori?. .. . 

Cav. Da quale fallace indizio desumete quesU 
miseria generale! 

Con. Non ne conosco alcuno più esatto : il nu- 
mero eccedente de’ bisognosi prova il bitogno di 
molti ; il bisogno la miseria. 

Cav. E che direte dell’Inghilterra, ov’ è ule che 
ha dato luogo alla introduzione della voce il po- 
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■ verisifio? td ove , non so bene ora , ma a' tempi 
dcJ professore Malthus i [«veri assorbivano un 
soccorso di circa 18,000,000 di ducati annui. Pe^ 
mendicanti a’ quali deste qualche moneta, siete 
incerto se ne facciano un mestiere , o veramente 
sieno nel bisogno. Pe’ poveri d’ Inghilterra le 
commessioni parroccliiali ne fanno un esame più, 
o meno coscienzioso. 

Con. Come! Diresie forse che nel nostro paese non 
vi sia una grande , e generale miseria ? 

Cav. Direi che non posso argomentarlo dal numero 
di coloro che sollecitarono la nostra beneficenza. 
In proporzione degli abitanti, l’Inghilterra, la 
ricca Inghilterra ne ha ben più. Se coloro che 
domandano, mancano della cosa che chieggono; 
coloro che la danno , ne han per essi stessi e per 
quelli ; se dunque gli uni ne difettano, e gli altri 
ne soverchiano, vuol dire che vi sia piuttosto 
ineguaglianza di fortune, che miseria generale. 

Con. Non pertanto vorrei veder disparire questo 
penoso spettacolo. 

Cav. Come spettacolo sarebbe un affare di rego- 
lamenti comunali. Per far disparire i bisognosi 
poi non vi è che un solo mezzo , abbenchè anche 
inefficace. Quello de’ Gracchi , come conoscete , 
non ebbe alcun successo: nè speriamo che altro 
tentativo simile abbia miglior fortuna. In Inghil- 
terra sopratutlo si .sono scritti de' grossi volumi 
per trovarlo. Non se n’è scoverto fin ora di meglio 
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per quanto sia a mia conoscenza che una tassa 
pc’ poveri. Se volete , imploratela dal Governo ; 
ma badate che questa tassa è il tarlo più divora- 
tore del ben essere del paese che l’ ha adottata. 

Dum. Noi facciamo troppo lunghe digressioni. Tor- 
niamo al proposito. Il Cavaliere stava dicendo 
che mettendo per condizione della vendita il di- 
vieto del dissodamento, potrebbero trovarsi de’ 
compratori. 

Con. Ma non potrebbe disconvenirsi che quella ser- 
vitù ne scemerebbe il valore : in conseguenza 
crescerebbe la dìIBcoltk di vendere, poiché dimi- 
nuirebbero le richieste. Però voglio concedergli 
che pur si trovassero attendenti con quella ser- 
vitù. Ora gli propongo una seconda difficoltà. 
Oggidì il Governo accorda un ajuto alla pastorizia 
nei sale dato gratuitamente. Se vendesse , non lo 
presterebbe più , e la pastorizia andrebbe in 
decadimento. E perciò convien decidersi all’ uno, 
od all’ altro partito. Vendere senza servitù , o 
non vendere. 

Cav. La prestazione gratuita del sale non è di re- 
mora al mio progetto. Nel fissare il saggio della 
vendita, il Governo farebbe quest’ altra dedu- 
zione dalla rendita nominale delle terre a pa- 
scolo , detraendo da ciascuna partita dì canone 
nel coacervo d’ un decennio l’ importo del sale 
dato gratuitamente. Così da una banda si avrà 
il canone effettivo, c dall’altra si proseguirà l’in- 
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coriiggiaiiicnlo se tal sia^ come per aliro comin- 
cia a dubiuirseiie , secondo le più rccenli osser- 
vazioni falle presso l’esiero. 

Con. Voi però non guardale le conseguenze. Se si 
' somminislra il sale in nalura , si dà un incoraggia- 
menlo dircllo alla paslorizìa. Se invece se ne desse 
la vaiala col ribassare in proporzione il canone, 
forse non si comprerebbe il sale. 

Citv. E perchè? 

Con, Perchè il sale ricevalo in nalura è un occa- 
sione prossima , un inceniivo , uno sprone per 
icnere degli armemi; o darlo agli armeuii che si 
lengono. Se dò ai medico in oggciii , dò meno , 
ed è apprezzalo più. Questo dal canio mio. Dal 
suo, si farà un abito, se gli do un dra|)po: noi 
farebbe forse , se invece gli mandassi dauajo. 
Cav. Tale illusione può operar qualeh’ cffeiio in 
luti’ aliro che nelle grandi speculazioni induslria- 
li. 11 volume che conlicnc il dono; l’ apparecchio; 
la ponvenienza della cosa donala ; la diminuzione 
dell’ incomodo di acquisirla; la vanilà dimo- 
strarla come allesUlo di slima, di benevolenza , 
o di amore operano un accrescimento di valore 
ne’ doni. Ma nelle speculazioni lullo questo d’ in- 
torno svanisce. E lai pregio avrà l’incoraggia- 
mento che concederelc ad un’ induslria qualun- 
que in nalura, quaulo quello che le accorderclc 
in una somma equivalerne. 11 Governo poi dal 
canto suo non darebbe in danajo più di ciò che 
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dava in sale, poiché chi ne avrebbe bisogno 
dovrebbe comprarlo. Ed il prezzo pel Governo 
sarebbe uguale alla diminuzione del canone che 
concede. 

Dum. Mi sembra che non valga la pena d’ intrat- 
tenersici di più. 11 Governo ceriamente non si 
proporrebbe di condur per mano gli uomini 
come si conducono i ciechi. Se volesse dare un 
incoraggiamento il di cui valore uscisse diretta- 
mente dalla cassa regia, varrebbe meglio darlo 
in una maniera generale , la quale facesse rispar- 
miare gl’ incomodi , ed escludesse le parzialità. 

Con. Non ne parlo più, e suppongo che il pro- 
getto vada ; l’ imporlo del sale gratuito si deduca 
dal canone: si venda cosi: colla servitù del non 
dissodamento. Ma chi ne veglierebbe l’osservanza? 
Il Governo non essendo più proprietario, ogni di 
lui ingerenza sarebbe cessata. L’ enfiteuia dispor- 
rebbe a volontà avendo affrancato : e ne dispor- 
rebbe del pari non trovando restio il terzo , che 
avesse potuto comprare il canone. 

Cav. Con que’ mezzi stessi co’ quali impedisce la 
piantagione del tabacco, ed il taglio de’ boschi. 
11 Governo è amministratore pubblico. Incarica 
r Intendente della provincia di cotesu vigilanza. 

Dum. Certamente volendosi , si può ritener la ser- 
vitù , e vigilarla. Ma non vi è a disconvenire 
che con tale condizione il successo della ven- 
dila sarebbe meno sicuro, lo suppongo dunque 
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che il Cavaliere lo abbia dello cosi , senza desi- 
derare che avvenga. 

Cau- Io tendo ad ollcner tulio : subordinatamente 
ad aver parte. La vendila c senza servitù è il 
mio assunto principale. 11 subordinato è la ven- 
dita , Htenuia la servitù. 

Dum. Per la vendila il Conte or conviene come 
vede. E inutile dunque occuparsene oltre. Colla 
servitù del dissodamento, o senza è a vedere. In 
conseguenza 1’ ultima quislione dee esaminarsi ; 
se la servitù debba abolirsi. Ella va divisa in due 
parti come rammentano. Se debba abolirsi , ven- 
dendosi. Se abolirsi prima che si venda : e quan- 
do anche non si mettano in vendita quelle terre. 

Con. Vedete. Siamo in visu dell’ abitato della 
Torre Annunziata. Interrompiamo. Ripiglieremo 
all’ uscirne le quistioni. 

Cav. Ma per conclusione di tutta la materia della 
vendita , chieggo il permesso di leggere il tratto 
d’ un grand’ uomo , che il Conte stima moltis- 
simo , perchè fu un Mecenate com’ egli è 

Con. Anche Mecenate sul Tavoliere. 

Cav. Sul Tavoliere no, ma udite quai consigli dava 
ad Augusto, » Primamente io dico che voi dovete 
innanzi ogni altro vendere le pubbliche proprie- 
tà ... . eccetto solo uu piccol numero di domi- 
ni che vi saranno di necessità, c di utilità. Voi 
darete ad un interesse discreto le somme che 
questa vendila reciterà : queste terre saranno 
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mrglio coltivale , quando esse avranno de’ pa- 
droni che ne prenderanno cura. Costoro arric- 
chiranno : il fìsco avrà una rendila suOicienic 
ed assicurata ». 

Uscendo dall’ abitalo sulla strada che mena 
a PompeL 

Con. Vi farò la naia confessione di fede prima 
che c’ingolfiamo in altro. Io mi aveva fatta una 
diversa idea della cosa. In mente mia erano stret- 
tamente collegati; vendita, e libero dissodamento: 
ma lo confesserò : Fas est et ab hoste docere. 
In seguito di quella distinzione fra terreni a col- 
tura, e terreni saldi; e del progetto di vendere 
questi, conservando il divieto della dissodazione, 
mi accomoderei al progetto di vendila di tutta 
la proprietà del Tavoliere. Ma che non mi si 
tocchi ’l dissodamento, .sul quale credo d’ essere 
gigante io, pigmeo il Cavaliere, e potrò dirgli.... 
qui Alcide fa pietà : non è più quello. Si venda 
dunque, mi ci accomodo, ma il divieto resti 
sempre. Nè la fortuna ci ha inutilmente menati 
in questa campagna , ove parlerò anche al senso 
più intelligente. Vedranno a pochi passi l’ effigie 
del Tavoliere, ed il destino che lo attende se 
questa imprudente misura di permettere il li- 
bero dissodamento si adottasse. 

Cav. Benissimo ! Veder la Capitanala in panora- 
ma ! Farà piacere a tutti. 
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Co/i. Signori : osservale quelle terre che scovrite in 
distanza!.. Ora vi sono degli alberi, non è vero? 
Tempo fa alberi simili esistevanvi pure, e spar- 
vero poiché vennero svelti dalla mano dell’ uomo. 
I territori ridotti a campo, i campi destinati a 
semina. Il prezzo momentaneamente alto del 
cotone a causa del blocco continentale sedusse 
i possessori. All’antica e certa produzione, eh' è 
la presente , venne sostituita quella nuova ed 
eventuale. Ma il blocco continentale cessò, e la 
destinazione temporanea della terra ad un pro- 
dotto vantaggioso non convenne piu : bisognò 
allora tornare all’antica coltura eh’ è l’ attua- 
le , e perdere le stagioni che ci vollero |terchè 
le novelle piante divenisser produttrici. Ecco il 
quadro delle terre a pascolo del Tavoliere. Il 
Cavaliere è pensoso. Non si attendeva di esser 
preso al fatto. Cosa dite? 

Cav. Sto riflettendo sull’ analogia dell' esempio. 

Con. Tutta 1’ analogia. Primo , secondo , terzo , 
quarto anno di raccolta abbondante in cereali 
dalle terre dissodate. Indi diminuzion di pro- 
dotto. Intanto i prezzi de’ cereali già bassi ribas- 
serebber viemaggiormenie per lo accrescimento 
della quantità. Così non vi sarebbe convenienza 
ulteriore di aver grano piuttosto che pascolo. 
Ma il male sarà irreparabile. »Non prendete mo- 
glie , diceva Diogene : non potrete pentirvi. » Non 
vi affidate alle onde : sareste alla mercè de’ 
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venti. T> Non intraprendete la vita pubblica : que- 
sto consiglio vale gli altri : abbandonarla non 
sarebbe più in voi ». Quod semel agf’ressis , nvn 
sii permissum mutare conailium , etiamsi poe- 
niteal iiiatìtuli. 

Quel tessuto di radici che produceva nel Tavo- 
liere eccellenti pascoli spontanei distrutto dal 
dente dell’ aratro , per farsi tornare quanti e 
quanti anni dovran passare? 

£ nel frattempo ninna rendita dalle terre, o scarsa. 
Ed ivi il male sarà più grave di quello che il 
fu in questi terreni : ivi sarà quasi irrimediabile, 
poiché l’ erba manclierà , e con essa verrà meno 
la pastorizia : la pastorizia una volta cessata , o 
diminuita, come farete per ricondurla nello suto 
. in cui era? 

Cav. In buon senso voi vi affannate in prò degli 
eiifìteuti stessi: voi credete che sia più vantag- 
gioso per essi tener le terre ad uso di pascolo, 
che addirle all’ uso di semina. 

Con. Cerumente , indubiutamentc. £ noi vedete 
col fatto? De’ terreni a cultura, parte, e non 
piccola, sponuneamenie si restituì, e si ritiene 
attualmente a pascolo. Gò vi pruova la maggior 
convenienza di tal prodotto in confronto di quello 
de’ celiali. Vedete in appoggio da secoli la de- 
stinazione di quelle terre. Perchè dobbiam pen- 
sare , che tale destinazione secolare sia stata det- 
uta da un pregiudizio piuttosto , che da una 
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saggia spcricnza? In economia pubblica io scri- 
verei al frontespizio di ciascun amore quei famo- 
sissimi versi di Manilio. Per varios usus artem 
experientia fecit - Exemplo monatrante viam. 
Ignoranti i Romani prinia ed al tempo de’ Ce- 
sari: ignoranti i governi de’ mezzi tempi: igno- 
rante il saggio Alfonso : ignoranti i nostri grandi 
avi ; gli avi nostri ; i nostri padri ; noi stessi ! 
È troppo, è troppo. Ed aggiungete in favor del- 
1’ esperienza , che quelle terre si sono tenute a 
pascolo ne’ tempi , ne’ quali noi eravamo i for- 
nitori generali de’ cereali. 

Quanto più dunque or ci conviene, ora che 
de’ cercali non sappiam quasi più qual uso lare , 
poiché nuove , e fertili contrade , c meno aggra- 
vate da pesi pubblici, producono in concorrenza? 
Ora che tante cospiranti cause han centupli- 
cata la nostra medesima produzione, e svezzati 
gli esteri di aver ricorso a noi ? Ed ora che la 
nostra industria manifatturiera cominciando a 
progredire, abbiamo maggior bisogno di lane? 
Il contribuire col fatto nostro a diminuire il 
prodotto della pastorizia , sarebbe voler di pro- 
posito urpar le ali all’industria nascente : accre- 
scere la quantità de’ cereali , sarebbe voler pro- 
durre per gettar via : cambiare una nostra pro- 
duzione utile per una meno utile , sarebbe di 
propria scelta scemare il nostro patrimonio. 

Dum. Son gravi le sue osservazioni. 
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Con. Attenda signor Duiuont. Io sono nel prelu- 
dio. 11 Cavaliere mi dirli colle comuni frasi. Unua- 
quisque sua noverii ire via. À ciò penserà cia- 
scuno individualmente. Se vai meglio 1’ erba 
che il grano , non dissoderà. Si lasci all’ inte- 
resse particolare questo calcolo di convenienza... 
Ed io gli rispondo. L’ interesse particolare è ir- 
riflessivo bene spesso: e poi guarda l’oggi, non 
l’avvenire : il proprio, non il peculio del padro- 
ne diretto. 11 Governo dal canto suo ha un’ altra 
missione ; dee guardar l’ interesse suo proprio , 
per garantirsi l’esigibilità de’ canoni; il generale 
poiché è pubblico amministratore ; dee guardar 
l’interesse progressivo, non quello unicamente 
del momento ; deve impedire che i particolari 
si minino per falso calcolo. L’enfìteuta è quel- 
l’usufruttuario temporaneo, il quale tormenta 
la terra , e la essicca , perchè nel periodo del 
di lui godimento gli dia la maggior quantità 
possibile di prodotto ; isterilisca pure quando il 
di lai usufrutto forse sarà cessato ! Egli è quel 
fittajuolo a breve durata della vigna , che lascia 
tutte le viti a frutto, cd alle viti tutt’i tralci , 
per averne abbondante ricolto negli anni della 
locazione , non interessandosi della scarsezza de- 
gli aiini successivi, ne’ quali il di lui fitto sarà 
cessato. L’ enfiteuta dissoda : il canone che pre- 
sta è sempre lo stesso : le prime annate di 
abbondante raccolta gli lasciano forse un gran 

8 
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margine. Egli non bada al remoto avvenire : paga 
i{ canone negli anni di fertilità , e cela l’ avan- 
zo; sopravviene la sterilità: il prodotto ulteriore 
non uguaglia il canone , e la fondiaria : egli 
abbandona la terra, godendo a danno del Go- 
verno proprietario la involata riserva delle an- 
nate ubertose. 

L’ interesse del particolare dunque si trova in 
collisione con quello del Governo, consideralo 
come proprietario, e come custode della pubblica 
prosperità. £ per conseguenza questo dissodamen- 
to libero potrebbe tutto al più essere un vantag- 
gio temporaneo , anzi momentaneo per l’ enli- 
teuta; ed un danno lungo, e costante per Ini 
medesimo ; ma soprattutto pel Governo , qual 
proprietario, e qual proteggitore della popola- 
zione del Regno. 

Dum. L’ interesse particolare però si è riputato 
sempre una gran guida per giudicare dell’inte- 
resse generale. 

Con. Gran guida , voglio ammetterlo , quando coin- 
cida coir interesse pubblico , ma non quando 
collida. Io le domando signor Dumont. Perchè 
nella penuria del grano si vieta a’ particolari di 
farlo uscire? Perchè l’interesse di costoro co- 
me venditori sarebbe di spedirlo all’ estero per 
averne un maggior prezzo , se ivi sia più caro , 
mentre l’ interesse pubblico è , di conservarlo a 
dolce prezzo nell’ interno del regno. Perchè qiian- 
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du il prezzo dei grano sia molto alto, s’ impone 
un dazio all’ estrazione , il che vedesi praticato 
da quelle nazioni, che noi prendiamo come mo- 
dello' di perfezione nelle nostre leggi ? Perchè 
qui r interesse particolare è in opposizione cui - 
1’ interesse generale. 

La regola astratta d’ abbandonarsi all’ interesse 
privato presa genericamente è fallace : nè vieti 
seguita da coloro stessi che la generalizzano. Mol- 
tissimi privati, quali sono i consumatori, hanno 
interesse di comprare il tal prodotto a basso 
prezzo , poiché essi non sono che compratori , 
quindi lor converrebbe che venisse dall’ estero , 
e nella maggior quantità possibile, poiché tanto 
più ne sarebbe basso il prezzo. Il Governo non 
pertanto lo vieta, o con grossi dazj ne fa elevar 
la valuta affinchè quel prodotto straniero si fami- 
liarizzi ed aumenti nel fìc^no. Il Governo così 
facendo non prende norma dall’interesse de’ par- 
ticolari , anzi sacrifìca questo interesse. £d io mi 
farei forte di confondere tutte queste opinioni 
contrarie, minacciando a chi le professa di gene- 
ralizzare la massima che invocano sulla libertà 
dell’ industria. Oh i grandi clamori , che allora 
udireste! Ora, signori, ritenga il Governo la re- 
gola. Il suo sistema ait aimplex dumtaxat et 
unum. Prenda una (ìsonomia, e la conservi. Ma se 
per non far torto alla produzione interna de’drap- 

pi, stoffe, cotone, tessuti, carte, e cento e mille pro- 
li' 
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<k>ai deir industria nazionale estolle il suo braccio 
■vif'oroso , incoraggiandola, spingendola, ed ani- 
mandola in tante guise , perchè dovrebbe poi 
cangiar contegno, e svogliato ritirarsi, e lasciar 
fare qui solo a danno dell’ industria armenti- 
zia ? La massima dunque di far sempre agire 
r interesse particolare è come 1’ intervento poli- 
tico. Il non intervento è la regola. L’intervento 
è 1’ eccezione. Adidarsi all’ interesse particolare 
è la regola : mischiarsi l’eccezione. Che ciascuno 
fabbrichi come vuole; venda a prezzi che vuole; 
che non vi siano regolamenti sulla filatura, tes- 
situra ec. che non vi siano assise sta bene. 
Qui l’interesse particolare non viene in collisione 
col generale. Ma che ciascuno soffra una dimi- 
nuzione de’ suoi diritti naturali , se 1’ esercizio 
libero di tai diritti faccia danno alla società ; 
questo è il tributo che ogni uomo deve allo 
stato sociale. 

Dum. Cosa risponde il Cavaliere ? 

Con. Ancora un istante. Ilo il più importante da 
dire. 

Cav. Ascolto con somma attenzione. Confesserò 
che i vostri argomenti questa volta sono gravi. 
Con. Sia lode alla vostra docilità! Volevo dire, che 
poi nè anche si è al caso di allegare la previ- 
denza dell’interesse particolare ,' come quello che 
implicitamente rifluisce, s’immedesima, e persino, 
dirò così, s'inncsu coll'interesse generale. Quando 
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si trattasse di terre appartenenti in piena proprietà 
a’ privati' , come ve ne sono in Capitanata , in 
questi casi forse non mi opporrei perchè ciascuno 
ne facesse T uso che vuole ; giacché è sacro il 
diritto della proprietà, come altra volta mi di- 
ceva il signor Dumont. Benché tale dritto as- 
soluto della proprietà ceda all’interesse delle Fi- 
nanze nella vietata coltivazione del tabacco; e 
nell’ impedire ne’ boschi il libero taglio degli 
alberi da costruzione: benché per massima rico- 
nosciuta anche dal diritto comune, la stessa piena, 
assoluta, e legittima proprietà può essere o tolta, 
od interdetta nell’ uso , per motivi di utilità 
pubblica. Ma si passi su ciò. Noi non siamo però 
nella ipotesi di dover rispettare il diritto del 
proprietario , e quindi la di lui volontà di ad- 
dire le teiTC che possiede , al prodotto che gli 
è più gradito. I possessori delle terre non sono 
assoluti proprietarj; la proprietà di essi è bipartita. 
11 Governo come padrone del canone egli me- 
desimo è proprietario cosi bene, come lo è l’enfiteu- 
ta. In conseguenza se deve tutto abbandonarsi alla 
perspicacia dell’interesse particolare dc’proprietarj, 
dee combinarsi sulla coltura della terra quello del 
padrone utile, e quello del paibon diretto; cioè 
dell’ enfi teuta, e del Governo. Ed è cosi che fa la 
legge esistente. Sebbene l’enfiteuta non possa li- 
beramente dissodare oltre il quinto , pur chie- 
dendone il permesso ed ottenendolo, può anche 
dissodar dippiù. 
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Dunt. Questo sombrami convincente. 

Con. E Io è certamente. Ed è 1’ argomento che 
si perde di vista da coloro che mettono avanti 
il lasciale fare , lasciate passare. Oh bella ! 

10 era padron diretto di uno di que’ terreni che 
vi ho mostrato; altri n’ era rendteuta. Egli mi 
pagava un canone annuale , figuro di io. Io era 
sicuro della pereezione co’ prodotti della terra 
e degli alberi che vi esistevano. L’enfiteuta vo- 
leva recidere gli alberi, e metter tutto a cotone. 
A lui conveniva, a me no. Egli sperava, ed a 
ragione nel suo Interesse, che tre o quattro anni 
di abbondante raccolta , e di alti prezzi del co- 
tone gli avrebber dato un margine per pagare 

11 canone a me dovuto, ed avanzargli molto. Io 
temeva , c ad ugual ragione nel mio interesse , 
che quel vantaggio sarebbe stato momentaneo ; 
e che dopo quei quattro, o cinque anni, dimi- 
nuito da un lato il prodotto de’ cotoni, e ribas- 
sati i prezzi per la probabile cessazione di <pieIlo 
stato di cose, il fondo non mi avrebbe più as- 
sicurato il canone. G)mc? Non aveva io diritto 
di oppormi fin anche innanzi a’ tribunali , per- 
chè non si fosse cambiata la superficie del ter- 
reno ? Lo stesso è per le terre del Tavoliere. 
L’ enfiteuta dissoda : per tal numero di anni i I 
raccolto abbonda: egli guadagna: vengono gli 
anni perdenti: egli abbandona il fondo. E coinè 
il Governo, ancor egli proprietario non ha di— 
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ritto di opporvisi ? L’ interesse del Governo è 
un interesse particolare così forte , così legitti- 
mo , così meritevole della protezione della leg- 
ge come quello dell’ enflteuta. E la vornei de- 
ferire a’ magistrati la quistione ! L’ argomento 
d’ uno degli opuscoli è un sillogismo , in cui 
si salta a piè pari sulla minore. L’ enfiteusi è 
un contratto per effetto del quale il passessore 
è autorizzato a migliorare. Convengo, la mi- 
nore bisogna dimostrare; cioè che il distruggere 
i pascoli naturali per crearvi de’ cereali sia un 
miglioramento. Questo però è in lite. Il cava- 
liere lo afferma : io lo nego. Egli ha per sè 
l’opinione di alcuni uomini: io quella de’secoli. 

Ricorre il Cavaliere a’principj di giustiziaci* 
vile : alla teoria de’ diritti acquisiti : alla non 
retroattività delle leggi. Quella del i8t>6 aveva'' 

T** 

conceduta, egli mi suppone, la libertà del dis-^ 
sodamente , quindi era un diritto acquistato 
dall’ enfiteuta ; tanto più acquistato , quanto che 
.stipulato nel contratto dell’ enfiteusi sotto 1’ e- 
spressione di cs.ser lecito migliorare, non partiva 
unicamente da una legge, la quale è in facoltà 
del legislatore di cambiare. Come dunque la 
posteriore del 1817 tolse un diritto acquisito, 
ed esercitò un impero retroattivo ? 

Cav. Non mi credo autorizzato di far questo ar- 
gomento. Pen.so avervelo dichiarato altre volte. 
Dovesse co:>tarinenc 1 ’ abbandono de’ miei prin- 
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cipj. È quello un fatto consumato su cui non 
è lecito per alcuna via rivenire. Gli enfiteuti 
d’ allora non possono essere le persone medesime 
di o^gi. La proprietà in i6 anni è cangiala di 
mano. 

Con. All no ! Temo che rifuggirete sotto questa 
bandiera, L unica vostra speranza. Voglio pre- 
venire il riióiiio dello strale. Dite? Da un estre- 
mo del globo all' altro, per esprimermi lussuo- 
samente , non si è declamato contro la progres- 
sion" de’ fedecommessi ? Non che impedirne 
rde' nuovi, vollero anche abolirsi gli esistenti. . . 

ne' fedecommessi tale sostituito a colui che 
trovavasi in possesso, aveva un diritto acquistato 
^ a que’beni , poiché il possessore temporaneo 
non poteva defraudare 1’ asfiellaliva del sosii- 
' tulio. Ed il diritto di costui era servito di nor- 
ma a’ di lui impegni , di base a coloro che si 
erano stretti con es'o , di elemento ad innume- 
revoli transazioni civili. Non pertanto sorse in 
rincontro l’ interesse eloquente del pubblico be- 
ne , e disparvero al suo grido i fievoli lamenti 
deirinlcresse privalo; i fedecommessi vennero abo- 
liti : il possessore restò libero padrone ; il diritto 
del sostituto fu sagrificalo. Del pari che questo 
potrei addurre qui mollissimi altri esempj. Dun- 
que lo stesso vale per la legge del l8o6. che 
aveva conceduti de’ dritti, diritti per ipotesi più 
irrevocabili divenuti dop» i contratti ne’ quali 
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eransi trasferiti. Ma F interesse pubblico elevò la 
sua voce. Le manifatture di lana esigevano un 
incoiaggiamento ; la classe numerosa de’ pastori 
Abruzzesi un sentimento di legittima pietà : i 
produttori di cereali nel Regno la distruzione 
d’ una dannosa rivalità : 1’ emancipazione dall’ 
estero in lana e formaggi de’ sagrilizj comuni : 
la pubblica finanza una garantia per la riscos- 
sione de’ tributi ; gli enflteuti medesimi una gui- 
da paterna nelle aberrazioni de’ loro alcob : 
somma di motivi, de’ quali tutti un solo sarebbe 
stato bastevole per passare , e non badare sul 
diritto acquistato da idoo , poco più , o poco 
meno enflteuti del Tavolière. . i 

Cav. Avete volujjO iàffaimarvi^ senza bisogne Afra non 
credo che vi’ rimanga altro per debellarmi. 

Con. Sì altro: superfluo per me , e pel nostro ac- 
cordo di non dover ricorrere alle autorità , ma 
utile per fissare il nostro giudice. Sì: ho un quasi 
culto per Galiani. Ma se può dirsi d’ un gran- 
d’ uomo , ed all’ oreeeltio per quella di lui de- 
clamazione sul Tavoliere . . . vox vox , prae- 
tereaquo nihil. Venerazione a Palmieri ma 
ora la maschera è tolta. Sia detto tra noi. Eigli 
parlando sul Tavoliere va sù, giù , entra, esce: 
dopo un’ ora di lettura ne seppi meno che al 
principio: se non che capii bene ch’egli consiglia 
di vendere, vedete! le terre d<*l Tavolier al quat- 
tro per loo. E mi ricordo a proposito di quello 
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rlip alcuno rimprovera ai discorsi filosolìci di Ci- 
cerone. lls languissent aulour du pot, Non meuo 
in conto nè Sismondi , nè Say. Costui tra l'altro 
scrive nel i83i e crede eh’ esisu ancora la pro- 
feasazione nel Tavoliere. - E poi misnr.'iste la di- 
stanza infinita de’ tempi di Galiani , c Palmieri 
a’ nostri V Ammiriamo , mi diceste Cavaliere , la 
.saggezza de’ nostri maggiori , ma facciamo ciò 
che conviene al nostro secolo. L’Europa, l’ Ita- 
lia , i! Regno, la Capitanata , il Tavoliere, tutti 
canglaron d’ aspetto da 40 anni in qua. L’ Eu- 
ropa che si abituò ad emcinciparsi da noi, ed 
al tempo stesso fc’ sorgere, come vi diceva, sulla 
superficie , nuove , vergini , sgravate , non terre 
nè contrade , ma regioni intere rivali de’ nostri 
prodotti in cereali. L’itdia, massime d’ond’ ella, 
signor Dumont vien di recente , disseccò gran 
parte delle sue maremme , e le pose a coltura. 
Il regno oh ! il Regno in mille c variate guise : 
la proprietà suddivisa; causa* d’ una produzione 
immensamente accresciuta: messi in vendita tanti 
beni, e quindi aperta un’ampia strada al col- 
locamento de’ piccoli , c de’ gnndi capitali : fa- 
cilitate le comunicazioni, e perciò aumentalo il 
mezzo di far provvedere di cereali qualunque 
punto del Regno, ed accresciuta la comodità del 
produttore di recarli su’ mercati : sorta l’ indu- 
stria precisamente de’ drappi, e spinta , animata , 
soccorsa , quindi bisognevole de’ prodotti della 
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pastorizia. La Capitanala stessa nelle terre di 
proprietà del Governo , ove a forza di richieste , 
e d’ insistenze tanto maggior quantità di terreni' 
si è fOfssa a coltura. Il Tavoliere medesimo , il 
Tavoliere cangiò di aspetto colla grande misura 
di comunicare agli occu|iatori disamorosi di que' 
terreni lo stimolo che dà l’ affezione della pro- 
prietà , poiché da semplici locati sono divenuti 
enfiteuti ; vale a dire padroni efiettivi. Se dun- 
que evocaste e Galiani , e Palmieri non credo 
eh’ essi converrebbero nella vostra opinione, si- 
gnor Cavaliere ! 

Dum. Signor Conte ! Le sue dimostrazioni sono 
potentissime. 

Con. E crede che mi mancherebbero altri argo- 
menti , a ciascun de’ quali potrei dare una grande 
estensione ? Non abuserà , ma in un fiato li rac- 
colgo lutti. i.“ Si è voluto , mi ci sono acco- 
modato , mettere in vendita il Tavoliere , facendo 
tacere la considerazione di venirsi a distrarre 
de’ capitali da altre industrie. Ma non si bada 
che aprendo questo novello canale della disso- 
dazione allo sviamento de’ capitali ; da una banda 
scorrerà 1’ acqua più scarsa pel suo gran letto 
originario qual’ era 1’ industria ; e per 1’ altra 
banda verrà meno abbondante in quello che 
tracciaste per 1’ acquisto de’ canoni ! Non è que- 
sta una contraddizione buon Dio ! Se volete ven- 
dere , e presto , c ad alto prezzo non vogliate 
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offrir voi medesimo al compratore il mezzo d’im- 
piegar altrove i suoi fondi. Se collo stesso 
capitale si potrà dissodare , e comprare , alcuno 
e molti dissoderanno piuttosto , che compreran- 
no ; o lo stesso individuo dividerà in due il suo 
peculio. a.° Avete pel corso di 16 anni richia- 
mate alla pastorizia tante braccia , e tante fa- 
miglie , e nou curate le conseguenze d’ una 
transizione violenta? Signori miei: voglio ter- 
minare col dirvi : non lasciamo prenderci dalla 
vertigine delle novità : non è saggio mutar ciò 
che ricevè una costante applicazione : rammen- 
tiamoci della sanguinaria legge dettata da Ca- 
ronda per intimidire coloro che proponevano 
cangiare una legge esistente. E conehiuderò , ri- 
serhandomi altro se occorre ove ancora il Ca- 
valiere sia inducile , conchiuderò coni’ egli me- 
desimo diceva , e bene. Doppio carattere , dop- 
pia qualità , due persone veggo nel Governo. 
Egli è proprietario delle terre siilde .■• egli è 
proteggitore del pubblico ben essere. E coll’ 
uno , e coll’ altro carattere ; e per sè , e per 
tutti non dee permettere il libero dissodamento. 
Si vendano , o non si vendano i canoni ! Si i>o- 
nillcbi , o no la Capitanata ! Se ne migliori, o 
no. 1 ’ aria ! Si piantino , o no degli alberi ! Si 
costruiscano, o no degli abituri ! Si formino, o 
no delle Comuni ! Si edifichino pure tempj ! 
Tutto dò benché da farsi , fosse pur latto , i 
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miei argomenti resterebbero nella intera loro vi- 
goria. 

> Dum. Si volga signor G>nte. Mi pare che siam 
vicini a Pompei ? 

Con. Ebbene: al ritorno attenderemo le risposte 
del Cavaliere. Ora vogliamo dare un altro tri- 
buto di ammirazione a’ nostri grandi avi. 

Cav. Non posso si presto rispondere ; ho bisogno 
di tempo: da qui ad otto giorni. Debbo riflettere. 

Con. Ma realmente avete che dire ? 

Cav. Più che non pensate. 

Con. Io mi lusingava d’ avervi conquiso. 

Cav. No : piuttosto imbarazzalo. Debbo ripassare 
i vostri argomenti : debbo ordinarli in mente 
mia. E poi. . . 

Dum. Signori vi avviso che siam giunti 

Cav. Eccole il braccio signor Conte. Eran ri- 
vali, eran di fè diversi.. . . 
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DIALOGO VII. 


In casa del Cavaliere in Napoli il dì ^ Maggio. 


I medesimi interlocutori prima del pranzo. 


Cav. l^oiiLA debita licenza vel dirò sig. Conte : la 
nostra è quistione, perchè manca l’ordine. Se 
vi contenterete di mettercene , forse caderemo 
d’ accordo. 

Con. Senza preludj : senza esordj. Cosa volete 
dire ? 

Cav. Voi avete ripetut’ i vostri argomenti per so- 
stenere il divieto del dissodamento da due inte- 
ressi che ha il governo. Quello come proprie- 
tario, onde non vegga compromessa la esigibilità 
de’ suoi canoni. L’altro come amministratore per 
tutte le conseguenze dannose che ricaderebbero 
a carico degli enfiteuti medesimi , e della mas- 
sa in generale della popolazione se si accor- 
dasse la facoltà del dissodamento. Non è così ? 

Dum. Così è appunto. 


Dici! 


bv Google 


C 127 ) 

Cnv. Dunque disiingiiiamo in lui le' due per- 
sone. Consideiijmolo prima come proprietario 
il quale non debba incaricarsi che di assicurare 
i suoi canoni. Di poi |)asseremo a ravvisarlo come 
pubblico amministratore. 

Con, Non incontro dubbio nell’ ordine che pro- 
ponete : separiamo le due persone nel govenio : 
cominciain pure dal riguardarlo come interes- 
sandosi della sua proprietà, senza verun rapporto 
coir interesse pubblico. 

Cav. Bene dunque. Or considerato qtnd proprie- 
tario, e nelPintcresse della di lui proprietà, non 
ha motivo ad opporsi al dissodamento tostochè 
abbia venduto il terreno. Dal dì della vendita 
che importa al venditore qual sia la culiura cui 
1’ addica il compratore ? Ecco dunque ben ri- 
mosso ed in una sola parola il dubbio più forte. 
Si opponga il governo per garantire la sua esa- 
zione, prima di vendere. Venduto che abbia, più 
non si opponga , il ripeto , nell' interesse per 
ora della di lui proprietà. 

Dum. Mi pare ! Che ne dice signor Conte ? 

Con. Mi lasci attendere la conclusione. 

Cav. Un altro passo. Il Governo qual proprieta- 
rio ha in vista prima di vendere , di garantirsi 
la costante percezione della sua rendita , e la 
non minor valuta del fondo. In conseguenza se 
1’ eniiteuta gli dia valevole sicurezza per 1’ uno 
e per B altro, cessa ugualmente per lui l’in- 
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trrt^se come proprietario di opporsi al disso^ 
daiuento . 

Con. Oh ! ecco il progetto d’ uoo degli opuscoli ! 
E per qual somma se gli darà la sicurezia? E poi 
in beni fondi? Quasi che non si conoscessero i pe- 
ricoli di tali gurantie. Pericoli nel costituir P ipo- 
teca : andate a far 1’ esame delle cautele ! Nell’ 
agire sul fondo ipotecato : andate ad immergervi 
come amraiiiistrazion pubblica in giudizj di 
spropriazione , c graduazione !- O quando si ve— 
rifiebino de’ miglioramenti, che l’enflteuta abbia 
fatti Dunque esperti, revisioni , preghie- 

re , seduzioni, e tutto 1’ interminabile Dedalo 
di queste indagini. 

Cav. Le vostre osservazioni per escludere queste 
specie di sicurezza sono ragionevoli, lo vi -pro- 
poneva r immobilizzazione d’ una rendita inscrìt- 
ta dell’ ammontare in c-apitale di cinque annate 
di canone , e da non togliersi il vincolo dell’ im- 
mobilizzazione, che dietro 1’ affrancazione , od in 
seguito di vendita fatta ad estranei. L’ enfiteuta 
con questo mezzo sarebbe arrestato nelle sue in- 
sidiose speculazioni , cioè di aver molto per po- 
chi anni del dissodamento, e di poi abbandonare 
il fondo. Cinque annate di canone , e le spese 
che avrà fatte per dissodare garantiscono a dis- 
misura l’ interesse del governo. 

Con. Quando abbia venduto e riscossa per lo 
meno la metà del prezzo , convengo , qual prò— 
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prietario .si dissodi o no , che gli cale ? Ma 
prima di vendere no. Qualunque garantia è in- 
sufficiente: od almeno è dubbia. Qual legge può 
ingiungere al padron diretto di cambiar la si- 
curezza che ha contro un’altra qualunque ? Allo 
stato attuale delle cose il terréno a pascolo gli 
garantisce il canone : non teme il governo la 
concorrenza di altri creditori che possano van- 
tar privilegio , come su le terre a coltura; non 
teme l’ eventualità del raccolto. E volete che 
cangi la sicurezza presente contro una nuova di 
cui può ignorar l’efficacia? Dica sig. Dumont. 

Dum. L’ interesse del governo come proprietario 
cessa unicamente dal dì in cui abbia venduto, 
e riscossa per lo meno la metà del prezzo. Sono 
di accordo col Conte : non può esigersi di cam- 
biar la garantia attuale contro un’ altra. Ag- 
giungo die con questa norma non si andrebbe 
incontro al secondo inconveniente che sag.ice- 
mente il Conte rilevava per opporsi al dissoda- 
mento: cioè 'di aprire contemporaneamente due 
strade al collocamento de’ capitali , vendila e 
dissodamento. Kon potendosi dissodare che dopo 
aver comprato, chi troverà convenienza nel met- 
tere il fondo a coltura , dovrà prima comprare 
il canone. 

Cav. Vi cedo. Come proprietario non cessa 1’ in- 
teresse nel governo di opporsi al dissodamento, 
se non dopo che abliia venduto , e riscossa buona 

9 
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parte del pretto. Però cedo con riserva. Più tar- 
di vi dimostrerò che come amministratore Ita 
interesse di facilitare il dissodamento. E questo 
secondo interesse è più forte dell’ altro. Ma le 
cose al loro luogo. Per ora assodiamo il primo 
' punto in modo da non rivenirci più. U signor 
Dumont ci favorirà la sua formula. 

Dum. Diremo. Venduto il canone, e riscossa dal 
governo per lo meno la metà del pretto , esso 
nella qualità di proprietario, e salvo quella di 
pubblico amministratore , non ha interesse di 
opporsi al dissodamento del terreno alienato. 
Con, Andiam oltre. Interesse pnbblico per op- 
porsi , o che venda , o che non venda. Hic la- 
bor : hoc opus ! 

Cav. Debbo farvi una distintionc imporuntissima 
che anche avete omessa su questo punto della 
controversia. Cioè : il Governo nell' opporsi al 
ditsodamenu), secondo voi ha in veduta di pro- 
teggere e favorire; i.” gli enfiteuli stessi, onde 
non cangino in lor proprio danno la destina- 
zione de’ campi : 3.° la popolatione intera del 
Regno per tutte le conseguenze dannose, o meno 
utili che a lei riverrebbero dal dissodamento. 

La prima emanazione del favore governativo 
tocca particolarmente gl’ individui, i particolari , 
gii enhteuti soli delle terre salde. 

La seconda si estende poi alla nazione in ge- ’ 
nerale. In conseguenza io vi propongo di esa- 
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minare 1' una dopo l’ altra le due proposizioni, 
cominciando dalla prima. 

Con. Riconosco 1’ esattezza dells distinzione. Ve 
1’ accordo , ricordandovi però che nel parlar 
della seconda dovete tener conto della sorte de’ 
pastori Abruzze.si . 

Cav. Non posso giovarmi d’ un’ adesione che or 
date , e che da qui a poco temo cercherete ri- 
trattare. Così pocanzi faceste con me. Dehho in- 
sistervi con un esempio. Supponete che il grano 
sia fra noi a ducati 4 >1 tomolo , ed all’ estero 
a ducati 3 , e che il Governo volesse vietare di 
spedirlo fuori per due motivi: i.° perchè non 
ne soffrisse danno il patrimonio de’ possessori di 
grano : a.° perchè non si rendesse più caro nel 
Regno a danno della popolazione. A questi due 
motivi del divieto d’ estrazione somigliano i due 
motivi del divieto della dissodazlone . 

Con. Sta hene vi dissi : ne convengo. Primo: 
danno individuale degli eniìteuti. Indi danno 
della generalità , e de’ pastori. 

Cav. Or cominciando a parlar del primo motivo 
io assumo che mai Governo proibì ad un pic- 
ciol numero d’ individui ( questi enfìteuti delle 
terre salde non sono numericamente che goo c.' ) 
in comparazione della intera popolazione, di fare 
ciò che loro individualmente potesse recar dan- 
no : che i Governi dal più al meno si sonò in- 
tromessi nel proibire o prescrivere qualche cosa 
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a’ singoli non pel danno o pel bene che loro 
individualmente ne rivenisse , ma pel danno o 
pel bene che potesse rivenirne alla maggiorità 
della popolazione , ritenendo T Egiziano come 
il primo tra’ governi clic abbia adoperati de’ 
regolamenti proibitivi o coattivi , e passando a’ 
Romani’, a’ Cinesi, e poi a tutt’ i governi dell’ 
Europa : e nò anche le leggi suntuarie , tra 
le quali la più bizzarra, quella de’Locresi ove 
una donna non poteva farsi accompagnare per 
istrada da un gran corteggio di domestici ; e la 
Orciiia la quale vietava i numerosi commensali; 
poicliè queste leggi sebbene contenessero de’ 
regolamenti governativi a carico de’ particolari , 
sempre prendevan di vista la pubblica morale , 
che credevano offesa dallo spettacolo e dall’ eser- 
cizio del lusso. 

Con. Ma noi qui trattiamo dell’ interesse pubbli- ' 
co, dell’interesse generale del Regno. I vostri 
esempi' , e le vostre teorie sono fuori del pro- 
posito. 

Cav . Non lo prevedeva io ? 

Dum. 11 Cavaliere ha promesso di esaminare in 
secondo luogo il divieto del dissodamento nell’ 
interesse generale. Per ora ne siamo a quello 
individuale degli enfiteuii essi soli. Proseguia- 
mo se loro piace. In difetto il filo degli argo- 
menti si perde. * 

Cav. Nè , aggiungo , mai scrittore alcuno per 
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quanto però io sappia assicurandovi di aver 
presa la pena di riscontrarne Dio sh quanti ! ha 
poi detto che i governi debbano mischiarsi nel 
regolare 1’ economia degl’individui pel loro par- 
ticolare ben essere. Questa uniformità della pra- 
tica colla teoria riposa sopra un evidentissimo 
principio. Non già quello che i Governi non 
debban contristarsi nel vedere il danno anche 
d’ un solo tra’ loro cittadini, onon congratularsi 
della di costui individuale prosperità. No. Poi- 
ché un governo rappresenta il padre di fami- 
glia , che si rattrista del male del figlio anche 
il men caro a lui , e gode del di costui bene: 
ma perchè quanto che sia zelante , laboriosa , 
perspicace, scdula la pabblica amministrazione , 
ella è tanto meno abile in comparazion dell’ 
individuo a poter discernere ciò che a lui fa 
danno od utile ; quanto è beu più in rovescio , 
l’ individuo è minore di lei per disccrnere cioc- 
ché giovi, o noccia alla generalità della nazione. 
Di fatti , comincio per farvi osservare che il pri- 
mo gran mezzo onde giudicar adeguatamente di 
ciò che convenga fare od astenersi dal fare , è 
l’interesse che se ne ha , d’onde nasce 1’ energia 
xlclla volontà. Ora in chi supponete più caldo 
interesse , ed in conseguenza più energica vo- 
lontà di non danneggiar voi , in voi stesso si- 
gnor Conte, o nell’ Ainministrazion pubblica? 

Con. Per la volontà anuuello. Ma pc’ lumi nego. 
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Non basta il volere per agire in nostro prò : bi- 
sogna sapere. 

Cav. Dunque quel primo mezzo è in favor dell’ in- 
dividuo. Passiamo al secondo di cui parlavate , e 
compariam pure la capacità dell’ Amministrazione 
pubblica con quella dell’ uom privato. Noi per- 
diamo però di visu. La comparazione dee sta- 
bilirsi nel giudizio da porure sulla quistion di 
sapere se tal intrapresa convenga o non con- 
venga all’ individuo : a voi per ragion d’ esem- 
pio ; a me : al sig. Dumoni. Or giudicherìi me- 
glio io credo della convenienza d’ una cosa qua- 
lunque quello de’ due. che abbia i.° miglior 
discernimento a.” maggiori cognizioni positive 
sulla utilità dell’ impresa 3.° e che v’ impieghi 
più matura riflessione. 

Il discernimento noi nego , è migliore nel Gover- 
no al confronto di quello dell’ individuo. Ma 
r individuo bilancia questa superiorità co’ con- 
sigli de’ quali si circonda prima d’ intraprendere. 
Numericamente dunque tanti privati concorre- 
ranno alla di lui dtacrminazione , quanti uomini 
pubblici a quella dell’ Amministrazione. Quindi 
per lo meno vi è, se non superiorità, al certo 
non inferiorità di forze in questo primo ele- 
mento della rispettiva idoneità, a." Per le co- 
gnizioni positive poi r individuo si lascia in- 
finitamente indielio 1’ Ammiiiisirazionc. Le co- 
gnizioni positive per giudicare di ciò che cun- 
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venga all’ individuo si compongono d’ innu- 
merevoli dati generali che ciascuno può ap- 
prezzare j e particolari , individuali , di fa~ 
miglia , di casa propria , dati i più influenti 
nel calcolo ; quali non possono conoscersi ; o co- 
nosciuti non avvertirsi ; od avvertiti non valutarsi 
al giusto dall’Amministrazione. L’età; la per- 
sonale attività ; la famiglia ; le aspettative ; le 
istruzioni che si vorran procurare; un figliuolo 
discola che vorrà fissarsi ; de’ capitali che si 
terranno oziosi. Cotesti dati peculiari i più in- 
fluenti sono sì variati , di tal numero , e cosi 
impercettibili , che 1' individuo più li sente 
che possa esprimerli ; eh’ esigerebbero una vi- 
gorosa eloquenza per esporgli ; e che anche 
esposti passerebbero come vi diceva inavvertiti 
al pubblico Amministratore. 3.° In quanto poi 
al tempo dato a maturar l’ impresa nè anche 
è ad instituir confronto. 11 Governo mischia il 
pensiero sull’ interesse privato del tal indivi- 
duo con infinite altre cure d’ un ordine di- 
verso , e per lo più sempre di maggior impor- 
tanza , mentre il particolare segue la sua idea 
costantemente e quella spesso e non altra. E 
quasi tutte le determinazioni de’ privati han 
due as[)etti ; 1’ esterno dal quale possono esser 
riputate giusiameute fallaci , e l’ interno dal 
quale guardate fanno traboccar la bilancia per 
dichiararle convenienti. Or come potrebbe l’ Am- 
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ministrazione immergersi nella conoscenza de’ 
molivi di famiglia e di persona che guidano 
il privato ? 

No: non voglio allegarvi delle opinioni che pos- 
sano partire da capacità antiche, o da uomini di al- 
tro colore, ma quella de’ viventi, del Fenelon della 
Russia, di Stork istitutore del principe regnante. 
» Ma del pari che, (vel rendo in lingua nosira) 
la profusione di alcuni particolari è più che 
compensata dalla frugalità degli altri ; così an- 
cora le intraprese lucrose e ben condotte sono 
ben più delle intraprese imprudenti o infe- 
lici. . .Le nazioni non si ammiseriscono punto per 
la profusione , e 1’ imperìzia de’ particolari ». 

I Governi dunque, ed i più concentrati, ed i più 
in progresso di avanzamento adottano questi 
principj. L’ individuo per quel che Io riguarda 
ne sa più e meglio dell’ Amministrazione. Se 
fra lOO int-raprcse individuali io mancarono, le 
altre riuscirono. 

Dum. La dimostrazione in questa parte è chiaris- 
sima. 

Cav. Non ancora se mel permette. Finora abbiam 
seguite delle generalità. Applichiamo queste al 
dissodamento delle terre del ravolicre. E ripor- 
tiamole colla reminiscenza a ciò che altrove 
dissi sul collocamento dc’proprj capitali, che il 
Conte temeva vedere sviali da un’indusiiia pii'i 
profiltevole , per addirsi alla compra de’ canoni. 
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L’ individuo prima di ridurre a coltura il suo 
campo, comincia per valinare que’ dati generali 
di torna conto che il Conte or calcola per disap- 
provare il di lui progetto. E vi ho dimostralo 
che sebbene per apprezzarli adeguatamente ab- 
Lia minore perspicacia dell’ Amministrazione , 
pure tanto interesse ha di veder bene sotto 
pena di danneggiarsi , tanto ci pensa e ripensa 
da lui stesso , tanti consigli ed avvisi doman- 
da , tanto coltiva il suo jtensiero in preferenza 
d’ ogni altro, che raggiunge 1’ Amministrazione': 
e forse conchiude com’ ella , come voi , che 
l’ intrapresa astrattamente non converrebbe. Ma 
di poi passa alle individualità che lo circonda- 
no: vede in casa sua: vede sè : vede il suo pros- 
simo d’ intorno : vede poi in una sfera pih larga 
intorno a lui: vede quel campo; quella gleba; 
quell’ esperimento che ne ha fatto ; la vicinanza 
alla strada , od all’ abitato , od al mare : il 
pendio del terreno ; il vento che vi soflia ; la 
brina che lo bagna : misura l’ età de’ suoi bovi , 
il vigor loro , e che altro dovrei dire ? Quanto , 
e quanto si tiene in linea di conto da voi , da 
me , da ciascuno , allorché dopo le vedute ge- 
nerali s’ immerge per dir cos'i nell’ individualrià 
sua. E dietro di ciò pesa : le vedute generali 
al no forza come io : le individuali al sì co- 
me go. Tralwcca la bilancia. Egli tutto conve- 
nendo di que’ motivi al no , trovò il suo conto 
nell’ adottare 1’ opposto partilo. 
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Con. Io già vel dissi e lo ripeto. Questa è l’ul- 
tima parte delle mie considerazioni. Per termi- 
narla ve r abbandono : venghiamo all’ interesse 
generale. 

Coi'. A'b/z missura cutem , nisi piena cruoris 
hyrudo ! Io voglio insistere un altro istante. E 
dirò. Non si trattasse d’ individui che hanno una 
fortuna qualunque, sia acquistata da c.ssi, sia con- 
servata , certo segnale di buon giudizio giusta 
1 ’ adagio. Non minus est virtua quam quae- 
rere , parta tueri. ! Non si avesse a fare con uo- 
mini della zona temperata ! Non si fosse nel seco- 
lo XIX ! Non fosse preceduta per gli enflleuti 
una spcrienza dal 1806 epoca in cui il dissoda- 
mento fu loro permesso ! Non si parlasse della 
Daunia , e lasciando questi fastosi nomi , della 
provincia ove sorsero capacità storiche senza 
complimentare i viventi! Non si fosse suonato 
r allarme con tante cose dette, stampate, cir- 
colate gratuitamente , ed emanate da menti ap- 
prezzate ! Oh vorrei pure accomodarmi all’ an- 
sietà vostra in favore di quegl’ individui. Ma dopo 
tutto ciò , se volete mettere nella minor età gli 
enfìteuti del Tavohere , io non saprei perchè non 
dovrete entrarci voi stesso signor Conte dal 
perchè date pranzi sjiesosi nella vostra campa- 
gna ; il signor Dumoiit dal perchè non ispenda 
il suo danajo piuttosto in Ticino ; ed io dal per- 
chè m’ impegni in coteste indagini. 
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Ho terminato : ma esigo ancora che il signor 
Dumont ne prenda nota colla formola che vuole. 
Dum. Vediamo se sia questa. Il Governo non do- 
vrebbe opporsi al dissodamento in quanto che 
potess’ esser nocivo , o meno utile agl’ individui 

che r intraprendono. Salvo a vedere 

Cav. Va bene , va bene : dica. 

Dum. Salvo a vedere se dovesse opporvisi per l’in- 
teresse generale della popolazione del Regno. Ma 
di questo punto eh’ è il solo assorbente ne fa- 
remo la materia del dopo pranzo. 

Cav. Ho superata la prima trincea. 

Con. Sto saldo , caro signore , nella mia fortezza. 

Cav. Non vi è fortezza imprendibile signor Con- 
te : ma ciò che maraviglia , voi ringrazierete il 
Gelo di esser caduto nelle mani de’ pirati. Era- 
vate senza viveri sul vostro legno. 
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/ medesimi interlocutori dopo il pranzo. 


Cav. lYXl presterete Conte la vostra aiteniione? 

Con. Intera. 

Cav. Mi promettete la vostra docilità ? 

Con. Se la meriute. 

Cav. Sì : amendue vogliamo il bene del nostro 
paese. Chi di noi due s’inganna dev’esser docile. 
Alla qiiislionc dunque - 11 Governo col divieto 
del dissodamento si propone di ottener due cose: 
a.° olle non si aumenti nel Regno il prodotto 
de’cereali. a.” che non diminuisca quello de’pa- 
scoli , alimento delle gregge. 

Ora io assumo tre proposizioni 1 .” che il divieto 
sia del tutto superfluo per fargli conseguire ciò 
cui tende , che anzi vi apporli ostacolo ; ope- 
rando presso a poco come le leggi repressive delle 
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usure a ° che il doppio scopo cui tende il di- 
vieto , lungi dal favorire il pubblico bene, alta- 
mente vi si oppone 3° la terza è la più impor- 
tante , la più bizzarra; che ove il Governo si 
determinasse a regolare il destino delle terre del 
Tavoliere, dovrebbe adottare una legge tutt’op- 
posta all’ attuale. Ora vieta il dissodamento ; nel 
mio senso, non dovrebbe solo permetterlo, ma 
benanche incoraggiarlo , finanche se fosse pieno 
proprietario di que’ terreni , prescriverlo , irrv- 
porlo. 

Con, A questa ultima proposizione per verità 
non mi attendeva nè ora, nè mai. Vi renderete 
singolare ! Kon credo che troverete un altro, il 
' quale vi abbia preceduto , o vi segua. 

Cav. Che importa ? Il pensiero è la proprietà di 
ciascuno, e quando non sia in opposizione a’pro> 
prj doveri può ben dirsi. Badate però, lo non 
pretendo che dovrebbe cosi agirne il Governo: 
cioè prescrivere il dissodamento , poiché credo, 
e penso , cBe non debba ingerirsene, che debba 
dar la facoltà , non 1’ obbligo, di farlo. Ma indi 
aggiungo che se volesse assolutamente mischiar- 
sene, calcolando bene l’interesse del Regno, do- 
vrebbe incoraggiarlo , e prescriverlo , anzicchè 
. disanimarlo , o proscriverlo. 

Dum. Ecco dove menano per lo più le discus- 
sioni ; al di là del giusto confine. Sarà impos- 
sibile signor Cavaliere ch’ella riesca a dimostrar 
tant’ oltre. 
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Con. Non se ne affanni signor Dumont. Il consiglio 
del Cavaliere resterà in mente sua. E le cose an- 
dcran bene , poiché si conùnuerà a fare come 
facevasi quando si faceva bene. 

Cav. Vi ricordate , Conte , la bellissima risposta 
di Focione a’ suoi amici, che gli osservavano di 
non avere gli Ateniesi seguito il di lui consiglio, 
e non pertanto essersene trovati bene? Io mi com- 
piaccio , egli diceva che le cose siano andate 
bene; ma non mi pento del consiglio che diedi. 
Con, Era quel consiglio però ! 

Cav. Andiamo alla cosa. Comincio quest’ oggi , e 
termino per la prima proposizione. Mi riserbo le 
altre due. Premetto a tutte taluni principj su’quali 
vi credo di accordo. 

I regolamenti governativi sono di due specie; 
proibitivi gli uni: imperativi gli altri. Co’ primi 
si vieta del tutto , o s’ inceppa una determinau 
industria, temendo che i privati sarebber dispo- 
eti ad esercitarla ove lor non si vietasse ; o ad 
' estenderla ove non s’ inceppasse. Co’ regolamenti 
imperativi s’impone di eseguire la tal deter- 
minata cosa nel dubbio eh’ essi , dove la le^e 
non gli obbligasse , non sarebbero propensi a 
farla ; o noi farebbero sì estesamente che l’ in- 
teresse generale lo esige. I primi adunque ten- 
dono ad ottenere che non si faccia , o si faccia 
per poco , onde son proibitivi : i secondi ten- 
dono ad ottener che si faccia , e fino all’ esten- 
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sione desiderata , laonde sono imperativi. I giu- 
risti dicono. Firtu» legis est vetare: praescribere. 
Presso noi moltissimi essendosene già aboliti, ve 
ne avanzan taluni dell’ una , e dell’altra specie, 
senza ricorrere ad esempj stranieri , o storici. 
Proibisce la legge piantar liberamente , manifat- 
turare , o vender tabacclii : far carte da giuoco : 
polvere da sparo : sale: svellere selve a volontà; 
ridurre l’oro, l’argento, ed il rame in piccioli pezzi 
servienti all’uso di monete. E tutto ciò , onde i 
privati, i quali si presumono volentierosi a fare 
tali cose , se ne astengano. Prescrive per 1’ op~ 
posto la legge 1’ inoculazione del va judo , il 
servizio militare , poichò dubita che i privati noi 
farebbero; od il farebbero pure, ma non fino a 
quella estensione che il pubblico bene richiede. 

Il divieto attuale cade evidentemente nell’or- 
dine de’ regolamenti proibitivi. La legge vieta 
un totale dissodamento de^ terreni saldi del Ta- 
voliere. 

Vado oltre. I Governi nel dettar gli «ni , o gli 
altri regolamenti diminuiscono a danno de’ pri- 
vati il pieno esercizio de’ diritti naturali. £ dip- 
più nel vigilarne 1’ adempimento ricadono nel- 
l’ obbligo d’ una cura , e d’ un dispendio mag- 
giore , o minore , secondo 1’ oggetto che il re- 
golamento si propone di ottenere. Ond’ è che 
per amendue i motivi, cioè coercizione del libero 
esercizio de’ diritti naturali, e dispendio e cura 
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che cagionano all’ aniministraxion pubblica, i 
Governi non si dcicrininano ad cmelierli , che 
nel concorso di due requisiti i.” Che sien richiesti 
dalla necessità, o dalla utiliuà pubblica. 3.° E che 
siavi un dubbio fondato c plausibile, che senza 
que’ regolamenti non si otterrebbe , o non si 
otterrebbe sì estesamente ciò che la necessità o l’u- 
tilità pubblica esigono. 

Ove non fosse richiesto un regolamento go- 
vernativo , nò da necessità nè da utilità pub- 
blica , il Governo si asterrebbe dall’ emetterlo 
perchè o dannoso , o per lo meno inutile da 
una banda ; inentrechè non lascerebbe di essere 
dispendioso ed incomodo dall’ altra. 

Ove la necessità , o l’utilità pubblica pur lo 
esige^ro, ma si avesse la certezza che senza di 
quello sarebber disposti i privati a far ciò che 
si desidera e fino alla estensione desiderata, il Go- 
verno se ne asterrebbe del pari; poiché il regola- 
mento mentre sarebbe superfluo, non lascerebbe 
per contro di esser incomodo, e dispendioso per 
vigilarne 1’ esecuzione. 

Perdonate se mi permetto di mettere in gran- 
d’ evidenza queste due importanti verità. Sup- 
ponete che non si avesse alcun interesse nè di 
necessità, nòdi utilità pubblica alla inoculazione 
del vajuolo, sarebbe inutile da un lato imporla, 
mentre cagionerebbe dìsj^ndio ed incomodo al 
Governo di esigerla. 0 supjxuiete , che ciascun 
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privato senza eceezione vi fosse spontaneamenta 
disposto, anzi proclive, imporlo sarebbe super- 
fluo senza lasciar di essere incomodo e dis[>en- 
dioso. 

Se poi il Governo calcolasse che quel rego- 
lamento lungi dal far conseguire lo scopo cui 
tende lo contrariasse, e facesse ottener meno 
desiderati risul lamenti, crescerebbe la ragione di 
doverne far a meno. 

Ciò premesso , io farò rilevarvi per oggi che 
il regolamento proibitivo del quale trattiamo è 
superfluo non solo , ma dippiù contrarii il 
doppio scopo che si propone di conseguire , 
e che se si abolisse , ciascun proprietario dal 
Tronto alla Sicilia in giro sarebbe spontaneamente 
disposto a garantir al Governo ciò eh’ esso desidera 
di ottenere. Cioè il non accrescimento della quan- 
tità de’ cereali, e la non diminuzione de’ pascoli 
nel Regno delle due Sicilie. E 'che per efleiio 
del regolamento, il Governo con dispendio e con 
incomode cure ottiene più scarsi tali risul Uimenti. 
Altra volta vi [>roverò che quel regolamento proi- 
bitivo non sia richiesto nè da necessità, nè da uti- 
lità pubblica, laonde sia fìnanco dannoso, più che 
superfluo. 

Cari. Vi seguo attentamente. Non uscite dal cerchio 
che vi avete traccialo. La legge che abolisse 
il divieto voi dite , offrirebbe una garanlia mag- 
giore , od anche uguale voglio accordarvi del 
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clivieio sKsso por non farci avere maggior copia 
di cereali , e minor qiianlità di pascoli nel 
Regno. ■ 

Cav. Appunto. Eil ecco come voi dimostro. Questa 
legge novella abolitiva del divieto attuale vi crea , 
ed offre due ordini di efficacissime garantie per 
assicurare i risultamenti da me indicati, i." 
garantie morali : a.° garantie materiali. Fra le 
morali garantie occupa un luogo la naturale in- 
dolenza dell’ uomo la quale tende alla preferenza 
dell’utile certo in confronto dell’eventuale: dell’ 
utile senza incomodo in rincontro di quello da 
procacciarsi con istcnio: dell’utile consigliato da 
lunga sperienza in confronto di quello s|>erabile 
da intraprese novelle. Or tal è nel Tavoliere se- 
condo voi l’utile della terra a pascolo in paragone 
di quello della terra a cereali. 11 primo è certo 
poiché non esposto , o poco alle vicende delle 
stagioni , c men soggetto alle oscillazioni de’ 
prezzi ; eventuale l’altro sul qtialc influiscono c 
le stagioni, e le combinazioni le più variate. In- 
comodo il secondo poiché richiede innumerevoli 
cure dal primo pensiero all’ ultima esecuzione j 
comodo il primo poiché si ha dal prodotto grezzo 
della terra: raccomandato dalla sperienza il pro- 
fitto che dà il pascolo ; dipendente da calcoli 
complicati il prodotto sperabile da’ cercali. Quindi 
il pascolo sarà preferito. E se or ardentemente 
si desidera di ottenere il permesso del dissoda- 
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mento , è per affrancarsi da una servitù qual’ è 
il divieto. Chiedere la facoltà di fare non pruo- 
va la determinazione in cui si è di usarne, 
ma solo il volersi iuipadronire del diritto di farlo. 
Più: or che la proibizione esiste, la passione sen 
mischia, e la ragione non è la sola consigliera. 
Il divieto tolto , la passione riman saziata, ed il 
calcolo resu solo nel suo seggio. Il necessario divieto 
de* libri; accende talvolta il desiderio di leggerli, fa- 
cendo acquistar loro una fama che non meritano. 
Opponetevi ad un nodo: la deformità si abbel- 
lisce. Non è questa la natura dell’ uomo ? La 
storia , e la favola concorrono con la pratica 
della vita a pruovare la veracità del mio assunto: 
mille aneddoti , cento adagi in tutte le lingue 
lo han ripetuto, facendo intendere che su Giove 
stesso influì la forza del divieto. Quel distico di 
Ovidio vale un ragionamento. 

aSì nunquam JJanaen habuiaset ahenea turri» , 

, Non eaaet Danae de love facl't patena. 

Ma noi non abbiam bisogno di argomenti ana- 
loghi. Lo stesso Tavoliere gli offre. La legge del 
i8o6 diede la facoltà del dissodamento. Poche 
terre ne profittarono. E quelle stesse ove passò 
l’aratro si sono in' parte restituite al saldo. Il 
solo calcolo iù la guida della resipiscenza. 

Occupa il secondo luogo fra le morali garan- 
tie , 1’ effetto che 1’ abolizione del divièto ope- 
rerebbe unto nel recinto del Tavoliere medesimo , 
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quanto in tuua la superfìcie del regno per far con- 
servare non solo, ma estendere la quanti di de’ ter- 
reni addetti al pascolo. Poiché ciascun posses- 
sore de’ terreni del Tavoliere, e della Capitanata 
calcolando che la libertà accordata dalla legge 
andasse a produrre un sollecito e gran dissoda- 
mento terrebbe caro il suo campo a pascolo 
sperando nell’aumento del prezzo dell’ erba, at- 
tesa la quantità delle terre che il dissodamento 
farebbe passare allo stato di coltura , e per 1’ 
opposto in minor conto terrebbe il prodotto de’ce- 
reali per la contraria ragione. E l’eco della legge 
ripetendosi in una sfera piu larga, tutl’ i pro- 
prietarj del Regno dal più al meno sarebbero 
in ansietà. Chi temerebbe vederlo inondato di 
cercali 5 citi spererebbe veder diminuiti i pro- 
dotti armenti^ Laonde i primi addirebbero ad 
altro che a grano le loro terre temendo il ri- 
basso de’ prezzi; ed i secondi estenderebbero l’in- 
dustria arinentizia, sperando un aumento dì pro- 
fitto. 

In mezzo a questi movimenti , che il tolto 
divieto ecciterebbe nella estensione del Regno 
al certo , se anche non oltre , il possessore del 
minuto armento che soleva menare il suo gregge 
al pascolo del Tavoliere, avendo tal pascolo sci 
riterrebbe assai caro: se solca prenderlo in fitto, 
si affrctt(?rcbbe nel dubbio che il campo sì dis- 
sodasse : altri eccitato dal medesimo timore per 
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lo avvenire procurerehlìe rendersi indipendenfe, 
e eomineerel)be a provvedersi di prato artifici:ile. 
Egli sarebbe di esempio a’ suoi vieini , unico 
mezzo con cui l’ industria agricola migliori. Ed 
ecM ad un tempo sul Tavoliere poco, o nulla 
nel primo momento dissodato : altrove ritirala 
una quantità per lo meno uguale di terreni 
dalla produzione del grano: e nel gi'nerale eccitata 
elEcacemente l’ industria armentizia. Delle quali 
cagioni voi già avvertile gli effetti che io vi di- 
segnava: la stessa anzi una estcnsion maggiore di 
terreni nel Regno sarà destinata a’ pascoli: minore 
ne verrà addetta a’ cereali: ed il metodo de’ prati 
ariiiiciali verrebb’esteso. . .Sareste già stanco signor 
(«me ? 

Cu/t. Che? non avete altro a dire? E, delle garan- 
tie materiali ? 

Cau. Vien dopo. Per ora vorrei pregarvi di fir« 
con me un sollecito viaggio pel Regno, senza per 
altro incomodarvi dal vostro posto. Seguitemi 
adunque. Vi conduco prima in («pitanala. Enfi- 
teuta di terre salde: ricco come siete, là per là 
vista la legge affrancate e pagate. Dopo un largo 
respiro di soddisfazione , cominciate a pensare. 
» Non mi convien per ora dissodare. I pascoli 
debbono aumentar di prezzo nel concorso di 
tanti che si affretteranno per la novità. » E così 
non toccate la vostra terra. Voi ve ne troverete 
bene secondo 1' attuale vostra maniera di ve- 


f i5o ) 

drrc , poiché credete i paicoli pili proficui dei 
cereali. E continuerete cosi » Tutto al più, tutto 
al più : via , direte , facc'amo una piccola cosa 
quest’anno: prcndianio il pe/.xo meno idoneo al 
pascolo » E dissodercic una piccxila porzione. 

Con. Vi assicuro in fi de mia che cosi farci , e 
non altriuientii 

Cav. Bene. ALbiam provveduto a non far aumen- 
tare la quantità del dissodamento. Lasciam ora 
i deserti del Tavoliere. P.issiamo su’ gioghi del- 
l’ Abruzzo. Avete armenti in casa , e prati in 
Capitanata. Affrancate del pari. Alcuno della vo- 
stra gente vi propone d’intraprendere la vendita 
degli armenti, o la diminuzione, ed il dissodamento 
della terra Fenduta libera. » Clie< siete folle gli 
dite ? Por contro il poco e incerto, il certo 
e molto? » £ vi si affaccia subito alla mente la 
favola di Esopo. O avete armenti , ma non terre 
a pascolo, n Bisogna far presto , direte al vostro 
Ca.staldo. Conosco questa febbre del dissodamento. 
Andate ; cercate un affitto il più lungo possi- 
bile. Non importa clic ci costi al di là del solito. 
E poi , vogliam pensarci , eh ! bisogna provvederci 
in casa nostra. Facciamo quest’ anno il saggio di 
qualche prato artificiale. Tutti lo predicano» L’uo- 
mo va : vi assicura il pascolo per quattro anni 
in Capitanata. Ecco un altro ostacolo messo al 
dissodamento ; quel campo non potrà essere rotto. 
Ed intanto voi seminate in casa per esperienza 


Digiiized by Google 


( »5i ) 

un trifoglio qualunque: ven trovale bene come 
tutta l’Europa; il venturo anno vi allargate; e 
rosi di anno in anno, e giunto il quarto vi av- 
visate. 

Ora lasciam gli Abruzzi : passiamo dove vi 
piace : in Contado di Molise : in Basilicata. Vi 
veggo già in moto alla nuova del libero disso- 
damento. Non avete in Capitanau ne’pascoli nè 
armenti, in conseguenza niun bisogno del verno 
del Tavoliere. La famìglia è chiamata in consi- 
glio. n Abbiam delle pecore, voi dite: ci rendono 
il IO per o/o a corpo salvo. Ora è il tempo di 
agire. La pastorizia và a diminuire in Capitanata. 
1 primi ad intraprendere saranno i vincenti. Più 
tardi tutti faranno lo stesso. Su: su: questo anno 
il doppio del pre<'edente. £ tutti applaudiscono, 
la moglie compresa, ficco le gregge cresciute, e 
con esse il prodotto. Ecco, se non sul Tavoliere, 
od in .Abruzzo, aumentata l’industria della pa- 
storizia altrove. Ella sarà domestica, non noma- 
de. Ma che importa , purché la produzione si 
accresca ! 

Un’ altro passo ancora. Siete in Terra di La- 
voro: la vostra tenuta è grande : avevate in pen- 
siero di metter grano: » ve ne sarà di troppo direte. 
Pensiamo ad altro; vediam lino , canape , fave : 
perchè non un poco di rubbia dite al vostro 
primogenito ? Se ne ha un bel prezzo ! Impie- 
ghiamo quattro , o cin<]ue moggia a pascolo , e 
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mettiamo una piccola industria di vacche. » E così 
fate. Laonde togliete dalla massa produttrice de* 
cereali una quantità di terre che senza il tolto 
divieto vi avreste addette. E quindi contribuite 
a diminuire il prodotto di eereali. 

Torniamo in rasa nostra. Apprezzaste il primo 
urto della legge che tolse il divieto. Ne misu- 
raste le conseguenze. Tende a far accrescere il 
prodotto della pastorizia , ed a diminuir quello 
de’ cereali. Ma progressivamente poco a poco 
queste due produzioni si adagiano sulle vere con- 
venienze. Il timore , e la speranza fallaci dis- 
parvero. Metterà cereali chi potrà averne più 
del pascolo. Chi meno, se ne asterrà di certo. 
Però lo sprone della legge che tolse il divieto 
cominciò , e continua ad animare l’ industria 
armentizia. I prati artiheiah s’introdussero. Io mi 
trovai bene : raddoppio : il mio vicino lo vide 
rigoglioso : mi copiò : e così in progre.sso. 

Cont. Questo viaggio è un’ idea rubata a Galiani. 

Cav. Tutte le mie idee sono prese da altri , e men 
fo vanto - jiudìta scriptaque senioribus tradam. 

Ora vengono le garantie materiali e le |iiù efll - 
caci al certo, poiché inceppano l’uomo, e son 
di ostacolo all’ aberrazione medesima. 

Alla facilità, ed abbondanza solleciu del dis- 
sodamento si oppongono ostacoli invincibili, e 
sono -\? Il capitale distratto per affrancare il 
canone - Per cui supponendo scarsa la fortuna 


Digili^ed by Cìooglc 


f i53 ) 

degli enfitcìiti, d’onde prenderanno coniempo- 
raneamenle tanto bisogno? a.” Se molti si affol- 
lassero mancherebbero la mano d’ opera , e gli 
animnli;^ quindi da un lato diminuirebbe la pos- 
sibilità del dissodamento; e per l’altro si aumen- 
terebbe il prezzx) di questi mezzi necessarj : e 
perciò il dissodamento costando ben più del so- 
lito, non farebbe incontrar convenienza nell’in- 
traprenderlo. 

Congiungete adunque in un fascio le morali , 
e le materiali garantie, e ne avrete in risiiltamen- 
lo non dubbio - i.“ Aumento di greggi , e di prati 
se non nel Tavoliere, al certo in tutta la csten- 
ùone del Regno - a.° Diminuzione ne’ primi anni 
di cereali nell’ambito del regno medesimo, 5." 
£ più tardi i due primi prodotti in progresso , 
se come dite dien margine ; e la diminuzione 
de’ cereali cc‘ssata , se per avventura il loro prezzo 
si elevi. 

Un solo, signor Conte, un solo argomento 
offrivate in contrario il quale meritava aticnzic- 
ne. Ed era quello che 1’ enfiteuta potesse guar- 
dar l’utile presente che gli apparteneva, senza 
curarsi del danno futuro qual lasciava a carico 
del governo - Le annate abbondanti de’ primi 
ricolti gli davano un gran supero ch’egli met- 
teva da banda , le scarse de’ ricolti ulteriori non 
Io affannavano, poiché egli ad altro non espo- 
ne vasi che ad abbandonane U fondo enfilculico- 
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Ma quesu collisione dell’ interesse presente col 
futuro cessa, ove rcnfiteuta divenga pieno pro- 
prietario. Giacché in tal caso all’ enfiteuta di- 
venuto proprietario non si para piu iiinanti il 
solo presente , ma benanche l' avvenire : non po- 
tendo egli calcolare di mettere in maliziosa riser- 
va gli utili delle prime raccolte, per indi addos- 
sare le scarse ad altro proprietario. 

In conseguenza non in altro caso quella terra 
sarebbe dissodata, che in vista della convenienza 
che vi troverebbe il proprietario guardando non 
i soli primi anni, ma nella serie prolungata della 
sua vita e di quella de’ suoi eredi - La qual 
convenienza secondo voi non potendovi essere, 
giacché rcndon più i terreni saldi che quelli a 
coltura, que’ proprieurj si asterranno per certo 
dal far ciò che sia loro nocivo. 

Coni. Voi dunque desumete da tutto qncslò ragio- 
namento che il divieto attuale sia superfluo- Come 
superfluo potreste dedurne che non bisogna im- 
porlo - Ma poiché si trova esistente, si lasci -Ciò 
ch’è superfluo, non nuoce- Tanto meglio lo scopo 
cui il governo deve tendere resterà assicurato - Vi 
sarà una garantia dippiù. 

Cav. Se non fosse il divieto altro che superfluo, 
dovrebbe pur togliersi -Il vigilarne l’osservanza 
è un pensiero dell’ amministrazione pubblica, la 
quale dee esserne sgravala il più che si possa, 
onde meglio vacare alle altre sue gravi cure - 
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II mettere in duello l’ interesse particolare che 
potcss’ esigere un dissodamento colla legge che 
il vieta, sarebbe influire nel promuovere lo spi- 
rito di frode negli amministrali , e di altre aber- 
razioni negli ultimi subordinati dell’ ammini- 
strazione pubblica -Il vigilarne l’osservanza di 
nuovo , cagionerebbe un dispendiosi Governo- 
' Quindi ove non fosse che superfluo, dovrebbe 
pure abolirsi per ta’ motivi. 

Ma è poco , è nulla che sia superfluo : io 
vcl provai : esso contraria Io scopo cui tende. 
Diminuisce i risultamenii sperati. Opera insom- 
ma, come tutti que’ regolamenti che il nostro 
Governo lia giudiziosamente aboliti , e per oggetti 
più gravi, appimto perchè gli ha riputati non 
solo superflui, ma contrarj ed opposti a quel 
fine cui tendevano. £ mi è impossibile a tal pro- 
posito non rivolgermi all’ Amministrazione che 
dettò quello di cui trattiamo, dicendole -Come: 
voi avanzaste i lumi del secolo, e per apportar 
l’abbondanza dell’annona nella Cipìlale , e nel 
regno aboliste tutt’i regolamenti proibitivi che 
a quello scopo tendevano, affidandovi alla libertà 
dell’industria? Voi riscuoteste l’ammirazione dell’ 
Kuropa colla legge che abolì il divieto della estra- 
zione delle monete ? E voi medesima non sen- 
tiste che quel regolamento di cui trattiamo per 
mille impercettibili vie tendeva a diminuire nel 
Regno in largo, nella Ca[iilauaia, c nel Tavo- 
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licre stesso la produzione de’ prati ? Che con 
quella legge voi correvate il sicuro rischio di 
tenervi addetti que’ terreni forse i qtiali vi era- 
no meno idonei? Che impedivate di cambi.irli 
con altri terreni liberi, i quali non trovavan 
convenienza di passare a pascolo , a causa di 
quei campi che di proposito opponevate come 
imponenti rivali? Che il vostro d vieto sbilan- 
ciava tuti’ i calcoli per la sua incertezza mede- 
sima, atteso il permesso che poteva ottenersi d’un 
più vasto dissodamento? Quindi concliiuderò : 
l’abolizione del regolamento proibitivo, seie tetre 
a pascolo rendon più che a’ cereali nel coa- 
cervo degli anni , opererà un doppio effetto - 
1 ° Di non far diminuire 1’ attuai produzione 
de’ prati - a.° Di farla benanche aumentare. E 
per conclusione del mio ragionamento mi per- 
metterò di rammentare al Conte uomo di lettere 
qual’ è, ed in conseguenza a merito uguale pre- 
ferendo il remoto e più antico al moderno , i 
consigli che Isocrate dava all’ amministrazion 
pubblica. Isocrate di cui la parola pagavasi un’ 
immensa moneta : Isocrate rispettoso alle auto- 
rità egli stesso, ed inculcandone a suoi udi- 
tori il rispetto, voleva che intera, che piena, 
clic libera ai lasciasse l’ indusi ria de’privati : poi- 
ché si ottiene più e meglio in quel modo, che 
richiedendo col rigore delle leggi ciò che l’ inte- 
resse personale suggerisce. Tutto abbiam detto. 
Tocca a lei signor Dumont. 
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Dum. Qucsia era dal principio la mia maniera di 
vedere. Quel regolameuto divien superfluo, anzi 
nocivo, quando sussista dopo che l’ enfi tenta sia 
divenuto pieno proprietario - Noi potremmo forse 
ai restarci a questa conclusione, senz’ andar oltre. 

Cav. No signor Dumont - Io finora provai che l’abo- 
lizione del divieto non farebbe diminuire i pa- 
scoli , nè accrescere i cereali. Ma mi resta il 
più importante a dimostrare -Goè che Io scopo 
cui tende il divieto, quello di aver de’ pascoli sel- 
vaggi sia contrario all’ interesse pubblico , e che 
perciò il Governo venda o conservi la propricti 
del Tavoliere, pel pubblico bene dovrebbe abo- 
lire il divieto, ed accordar a ciascun enfiteuta la 
facoltà del dissodamento. Ed accordarla qu.vndo 
anche gli dovesse costarii sagrificio del proprio 
interesse come proprietario- E di poi aviò il più 
grave a dire al Conte: il più grave: si il più grave. 

Cont. A domani però - 

Dum. Le attendo da me : avrò l’ onore di rice- 
verle nel mio albergo - Un pranzo frugale, e 
grata accoglienza saran le sole epse che posso 
lor offrire. 

Coni. Ne profitteremo. 
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DIALOGO IX. 

» 

Neir albergo del Signor Dumont. 

Il di aJ Maggio - I medesimi interlocutori. 

11 Caraliere con un libro in mano. 


Con. £ uDa lezione che ci ap(>arccchiate ? 

Cav. Volete eh’ io sia Isocrate? No certo. 

Fo quel che faceste voi : voi un gran volume : 
}o, questo libercolo. 

Con. Ve lo indovino. È un economista ? 

Cav. Piuttosto. 

Con. Straniero ? 

Cav. Napolitano. 

Con. Galiani ? ' 

Cav. Sotto. 

Con. Palmieri? 

Cav. Sotto pure. 

Con. Pioggia Briganti : Filangieri ? 

Cav. Neppure. A -suo tempo verrà ! Non ebbe al 
suo apparire fortuna tra noi. L’ editore napoli- 
tano si affidò a persone inesperte che gliel dis— 
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suasero ; andò il manoscritto fuori di casa ; di 
là cominciò ad esser noto. Ma verrà verrà. Per 
ora sono ai mio soggetto. 

Con. Si fàccia il voler vostro 

Cav. Prendo auch’ io un tema. » Tonte terre in- 
colte est une tàche à l’ administration. Elle en 
doit rougir. » Diceva Galiani delle terre incolte 
che sien tali per non curanza. Immaginate ove 
lo sieno per disposizion legislativa ! La legge 
dei Tavoliere che vieta romper le terre selvagge 
affin di coltivarle : che preferisce il prodotto 
grezzo a quello della coltura , cagiona moltissi- 
mi danni al pubblico ben essere, quali i sono 
secondo Galiani. i." Condannare i terreni a dar 
rendita come uno, mentre potrel)be aversi quin- 
tupla. 3 .° Opporsi all’ aumento della popolazione 
in quella contrada. 3.° Invilire le terre obbli- 
gando tra 1’ altro i possessori a conservarle in 
istato di natura bruta. La nature brute , 
diceva Buffon ! , est hy deuse et mourante. 
Qu* elle est belle cette nature cultipée / Que 
par Ics soins de V homme elle est brillante , 

et pompeusement paréel Il met au jour 

par'.son art ce qu’ elle recelait dans son sein. . 
Dana lea vallées de riantes prairies , dans les 
plainea de rìchea pàturagea , ou dea rnoiasona 
encore plus richea, Voler la vita errante 
invece della fissa. 5.” Le ptigliale piuttosto che 
le case. 6." Le ingiurie delle stagioni più che il 
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ricovero delle gregge. 7.“ L’alimento delle bestie 
in preferenza di quello degli uomini. £h signor 
Conte ! vi costò una pirola sbarazzarvi dalla opi- 
nione di Galiani uomo originario della Capita- 
nala , e meglio di chiunque nel caso di giudi- 
carne ; di queir uomo che istruì il suo secolo ; 
che scrisse in etò già matura su’ danni che ca- 
gionava quel sistema : che il governo ha se- 
guilo in tutti gli altri consigli dati nelle sue 
opere : ma io vi fo pur dono dell’ impero -del 
di lui nome , e discendo volentieri , l’ una dopo 
1’ altra all’ analisi di ciascuna di quelle propo- 
sizioni. 

Con. Solile generalità. Io vi attacco una per una 
tutte codeste asserzioni. Comincio dalla prima. 
La rendita della terra coltivata è più forte della 
selvaggia. È vero in astratto. Ma perchè al pro- 
dotto del terreno deve aggiungersi il lavoro dell' 
uomo : ed il servizio de’ capitali. Ora il pro- 
dotto attuale de’ terreni selvaggi del Tavoliere 
non è quel solo che da la nuda terra ; ma 
debbonsi ad esso aggiungere i lavori dell’ nomo, 
quali sono T assistenza alle gregge , la manifat- 
tura del loi'uiaggio , la tosa delle lane ? £ non 
è capitale l’ importo dell’ armento che si mena 
al ]>ascolo invernale ? Dunque manca la base del 
ragiuiiaincnio per indurne che que’ campi ri- 
dotti a coltura reiiderebber ben più che rite- 
nuti a pascolo naturale. Andiamo a fatti in ap- 
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poggio. Non solo de’ campi enflteuiici si fecero 
rinsaldire dopo essersi messi a collura: ma de’ 
tei'reni di piena proprietà si tennero sempre , 
e tuttavia tengonsi saldi per progetto: Informa- 
tevi. L’ estese terre del marchese del Vasto tra 
Foggia , e Troja. Le mezzane di S. lusta e Recca 
de’ fratelli Andreana non molto lontane daFoggia. 
Le mezzane di Carapelle dei Marchese Filinsi in 
vicinanza di questo Comune. Il feudo di Casti- 
glione del Principe di Liiperano. Le terre di Schi- 
fata e Vulgano degli eredi Civitella. La mezzana 
tagliata del marche^ Freda. La velia dì Mastro- 
lilli. La Cavita di del Sordo. S. Chierico degli 
eredi La Porta, ed altri. Dunque i terreni saldi 
valgon più de’ coltivati , altrimenti i propric- 
tarj li nietteiehbero a collura. E questi terreni 
che si tengono in istato selvaggio non sono del 
governo, ma si appartengono pienamente a’ pos- 
sessori. 

Cav. Rispondo alla teorìa ed al fatto - Alla teo- 
rìa , che il lavoro dell’ uomo e l’ impiego de* 
capitali sulle terre selvagge son di poco valore. 
Il primo è momentaneo e scarso , poiché dura 
pochi mesi dell’ anno ; vien eseguito da’ soli 
uomini non dalle famiglie: nelle terre culle 
è perenne e molto, giacché travaglian 1’ agri- 
coltore c la di luì famìglia ; e nrgl’ intervalli 
delle cure cain^iestri, quegli divien tcssiiore , fi- 
latore, ed esercita nel tetto medesimo ove dimora, 
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fntro il campo che coltiva, egli, i suoi figliuoli , 
i suoi ajuti, tutte le inrlustrie ch’esigono una 
perpetua dimora. Nelle selvagge i capitali non 
oonsistono che nel prezzo del minuto armento. 
Nelle culte consistono nel prezzo de’ bovi ara- 
torj, nella varietà degli animali domestici , nel 
concime che ora non ha , ed allora avrebbe 
maggior valore ; negl’ istrumenti dell’ agricol- 
tura ; nell’ importo delle semenze ; in quello 
degli alberi laddove se ne piantassero ; nello 
scavo de’ pozzi ; nella chiusura de’ terreni etc. 
In quanto a’ fatti io vi dico; quando circa 700000 
moggia di terreno sono in una contrada desti- 
nate necessariamente al pascolo selvaggio, che 
ne risulta ? Questi richiaman la pastorizia no- 
made ; la richiamano in grandi m.tsse : la ri - 
chiamano con piccola spesa e con poco in- 
comodo : quindi ne dipende che nella contrada 
medesima essendo scarsa la popolazione, man- 
cano i consumatori qua’ sono gli nomini , ed in 
conseguenza il prodotto della terra culta non 
può convenire : mancano i diversi animali che 
consumerebbero altri prodotti della terra a col- 
tura. Oltre a ciò per queste stesse cause coste- 
rebbe più cara la coltivazione. Ed ecco come 
nella ma.ssa delle combinazioni viene a ricadérsi 
in ciò che Palmieri diceva. La legge che regola 
il destino d’ una gran quantità di terreni in- 
fluisce direttamente su quelli stessi , ed indi- 
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rettamente su tutti gli altri de’ quali aggrava 
la sorte. E poi ritorno all’ argomento di giorni 
ili. Se voi medesimo allegate che terreni enfi- 
teutici dissodabili , ed altri in piena proprietà 
per progetto si tengan saldi , dunque se pur 
non reggesse che la terra coltivata rendesse piu 
della selvaggia, sarebbe inutile che s’imponga di 
tenerla cosi : il proprietario lo farebbe da se , 
e per propria convenienza. 

Dum. Rivolgano la cosa come lor piace, a questo 
ritorneranno sempre , cioè alla superfluità ed 
al nocumento del divieto dato agli eufìieuti, to- 
stochè siate garantiti dallo stimolo della piena 
proprietà. La superfluità è comprovata coi fatto 
de’ pieni proprietarj, i quali potendolo non dis- 
sodano. 11 nocumento è provato dal fatto stesso , 
poiché quel terreno una volu dissodato, ed in 
parte ritenuto a coltura, ed in altra parte rin- 
saldi to vi prova che a quel sito conveniva più 
1’ erbaggio , a quello meno. Or la legge altera 
queste opportunità. Permette che si dissodi là 
dove forse non converrebbe: l’impedisce ove forse 
vi sarebbe convenienza a farlo. Ciò che osserva 
Galiani sulla maggior rendita de* terreni colti- 
vati in luogo de’ selvaggi potrà esser vero, ma 
poco a poco ; coll’ andar del tempo. Allo stato 
attuale però , e per anni potrebbe forse avere 
maggior valore in qualche sito il terreno saldo 
più che il coltivato , > restando sempre vero 
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che la sedia del silo più idoneo dovrebbe ab- 
bandonarsi alla perspicacia dell’ interesse privato. 

Cav. Convengo con lei , ed in conseguenza le di- 
co : il divieto del dissodamento ora come ora , 
e nello stato attuale delle cose ) è inutile , anzi 
contraria com’ ella diceva lo scopo cni tende. 
Ma nella serie degli anni , ed una saggia ammi- 
nistrazione vi dee provvedere, lo scopo cui tende 
quel divieto è dannoso al ben essere pubblico. 

Con. Per P avvenire il vedranno i nostri posteri. 
Ma per P oggi , solo ciò che diceva il signor Du- 
mont potrei ammettere- Ora passo alla popola- 
zione che credeva Galiani aumentabile col ri- 
durre le terre a coltura. E vado sempre al fatto. 
Dal i8o6 al 1817 quanto accrescimento si è spe- 
rìm^tato ? Insensibilissimo. Dunque la coltura 
non influirebbe : influirebbero le bonificazicmi 
Cavaliere , ed ora ne sentite più il bisogno. 

Cav. Riverremo sopra un punto stabilito ? Già 
il dissimo : sono cause cospiranti , non diver- 
genti le bonificazioni e la coltivazione. In quan- 
to al fatto vi risponderò : uu accrescimento nella 
popolazione tuttavia si è sperimentato. Ma esser 
non poteva sensibile : undici anni appena de- 
corsero , quando la legge del 1 7 ne arrestò i 
progressi : a questa causa aggiungete le gravezze 
delle due leggi , le quali diminuirono il ben 
essere degli enfìteuii , obbligandoli a conside- 
revoli disborsi , e troverete i motivi dello scarso 
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avanzamento della popolazione. Il fatto perciò 
nulla vi prova in contrario. 

Dum. Che le popolazioni si costituiscano , o co- 
stituite si aumentino ove abbondino i mezzi di 
alimento dell’ uomo , e di opportunità al tra- 
vaglio , non mi par che sia da mettersi in 
dubbio. £ la coltura delle terre innegabilmente 
è causa , ed effetto ad un tempo di aumentata 
popolazione , poiché per coltivare vi voglion 
braccia: ed essendovi alimento , gli uomini tro- 
vano la loro esistenza più facile : quindi si con- 
servano più lungamente , e più fàcilmente si 
riproducono. 

Cav. Andiamo al terzo dannoso effetto della legge. 
Tende ad invilire le proprietà site nel Tavo- 
liere , e quindi a diminuir la ricchezza pub- 
blica- Di che questa si costituisce signor Conte? 
Della ricchezza de’ privati- Di che si costituisce 
la ricchezza de’ privati proprietarj di terre? Del 
maggior valore di esse -Se la vostra campagna 
vai' looo, di tanto siete ricco: raddoppiatene 
la valuta , raddoppierete il vostro patrimonio. 
Estendete 1’ esempio ad una vasta superfìcie , 
il risultamcnlo sarà più sensibile. Quindi tutte 
le leggi le quali aggravano di servitù le pro- 
prietà territoriali , o che ne inceppano la libera 
contrattazione , o che le rcndon meno idonee 
a servir di garnntia agl’ impegni de’ possessori , 
o che le condannano ad un uso determinalo, ne 
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fanno icemar la valuta. Vi domando insomma : 
quale delle due terre ha magg'or valore , tpiella 
ch’esce nuda dalle mani della natura, o quella 
eh’ è ricca del lavoro e de’ capitali dell’uomo? 
La selvaggia , o la culla ? 

Con. In qualche sito più la selvaggia che la 
culla. E forse in tulio il Tavoliere. Qual ma- 
raviglia che un lerrcno sia ingrato ? Che non 
risponda alle cure dell’ uomo 7 Che non dia il 
profilio de’ ca[>ilali impiegati a coltivarlo ? La 
teoria in astratto è fallace. Può esser vera nel 
concreto : in quel sito: per quella terra, lo vi 
dirò. Il Cielo creò il Tavoliere in un momento 
di corruccio. Come lo provo ? Coll’ espcrienr^t 
di venti secoli pe’ quali si è tenuto incollo. Come 
provatè voi 1’ opposto ? Con teorie. Qual merita 
maggior fede , la teoria , o 1’ esperienza ? 

Cav. Ma i terreni del Tavoliere sono nel piano: 
la loro vegetazione è rigogliosa : selvaggi dando 
erba e buona , coltivali debbon produrre me- 
glio e più : la terra sterile benché coltivata , 
sarà tanto più sterile se sia selvaggia. Qualche 
sito potrà non rispondere alle cure dell’ uomo , 
ma non la maggior parie. L’esperienza che pro- 
va ? Lo stato selvaggio di quelle terre non fu 
spontaneo. Elleno il furono iu orìgine , poiché 
serviron d’ arena sanguinosa alle battaglie : il 
furon di poi poiché abbandonale a svogliati 
conquistatori : vi restarono nelle sventure gene- 
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rati del regno ; e quando questo si rimise in 
valore» parte coll’ aumento generale de’ capitali 
in Europa dopo la scoverta dell’ America , e 
più prossimamente da Girlo 111.° in poi, furon 
ritenute nello stato di natura bruta: Causa re- 
rum privatarum , quae seinper offecere , offi- 
cierUque publicis corisiliis. ‘ 

Dum. Sempre noi ritorniamo al punto stesso. Non 
può dirsi che tutt’ i terreni d’ una contrada 
sien meno idonei alla coltura. Altrimenti nulla 
sarebbesi coltivato , o tutto si sarebbe &tto rin- 
saldire. In conseguenza è il solo proprietario 
ebe possa esser giudice della quistione , consul- 
undo il sito , il campo , la terra, il vento , la 
pioggia , il sole , e quant’ altro conviene. Quindi 
si rivien sempre là : create l'interesse privato; 
neutralizzate la sua insidia dandogli il pieno 
dominio , e lasciatelo agire. 

Cat'. £ non traboccano gli altri tre motivi al- 
logati da Galiani per fai riputar contrario al 
pubblico bene il divieto del dissodamento? La 
vita nomade: la vita errante feconda di colpe: 
solitaria, quindi opposta alla propagazione della 
specie? -Aver pagliaje in luogo di edilìej , pa- 
gliaje ricovero passaggiero di temporanei abitanti 
senza famiglia ?- Gmdannar le gregge a vivere 
al ciel sereno , poiché riunite in grandi masse 
alle quali le stalle sono insiiflìcienti: e quindi 
scarso e spregevole prodotto ? Tutto ciò è la 
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conseguenza della legge. Se i terreni fosser 
dissodabili , e si dissodassero , altri terreni , o 
quelli stessi del Tavoliere ridotti a pascoli spon- 
tanei richiamerebbero delle famiglie , e queste 
degli edifìcj , e questi raccoglierebbero insieme 
l’uomo, e le gregge in piccole partite. 

Con. Vietiamo dunque i viaggi a lungo corso ! 
Gli sposi abbandonano le consorti : vivono in 
piccole società su’ loro legni : aberrano gli uni 
e le altre. Che fole son queste?- Edifìrj in luo- 
go di paglìaje! ed in che la legge si oppone a 
costruir degli edifìcj ? Già ven sono abbastanza : 
ma se scarseggiano è perchè mancano i capi- 
tali. £ questi mancherebbero , si dissodasse o 
no -Stalle per ricovero? £ chi proibisce di far- 
le? Un solo può esserne il motivo, ed è la de- 
ficienza de’ mezzi.- £ poi rincontro agl’ inconve- 
nienti del viver nomade non vi è la maggior 
attitudine di questa gente alle armi in paragone 
degli agricoltori , degli artigiani , e delle classi 
più elevate della società , che si vorrebbero so- 
stituire a que’ pastori ? 

Cav. Però la destinaz.iune necessaria e forzata di 
que’ terreni aggiunge osucolo novello agli edifìcj 
ed a’ ricoveri. Moi lo sperimentammo. Esisteva 
in Fiapoli una legge detta i/ bando per le case : 
r inquilino non poteva esser espulso dal pro- 
prietaiio ; la locazione scambiavasi in enhlcnsi : 
che ne avveniva ? 0 non edificavansi : o non 
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miglioravansi gli edifìcj. La legge ofTriva un osta- 
colo dippiìi agli altri. Il bando venne abolito. 
Siam testimoni degli efTetti. Quel divieto del 
dissodamento vi somiglia. Gli edificj nello stato 
'attuale del Tavoliere servirebbero soli sei mesi 
dell’ anno ; quindi la spesa non lascerebbe com- 
penso bastevole. Renduta la terra a coltura , gli 
edifìcj servirebbero 1’ anno intero. Gli edifìcj rac- 
coglierebbero le famiglie degli agricoltori. E non 
sapete che i piccoli abituri medesimi sono tanti 
luoghi ne’ quali si esercita 1’ industria ? Chi 
poi vi disse signor Conte che i pastori sian mi- 
gliori soldati degli agricoltori? Anzi l’abitudine 
al travaglio, la subordinazione, l’attaccamento 
alla patria son maggiori in costoro. 

Duin. Crederei dover dbtinguere. I danni della 
vita solitaria ed antisociale , conseguenza del 
viver nomade sono leggieri. Del secondo argo- 
mento convengo : la cultura delle terre sareb- 
be un occasione agli edifìcj. L’ attitudine alle 
armi poi se mel permettono , per gli uni e per 
gli altri , e per gli altri e per gli uni è una 
cosa che credo non tornerebbe conto di mettere 
in evidenza. > 

Con. Perdoni : i di lei giudizj sono stati sempre esat- 
ti , ma quest’ ultima reticenza è fondata sul pre- 
giudizio. S’ ella investigasse le cause di quelli 
avvenimenti su’ quali la fonda , si ritratterebbe. 
Una volta gli uomini furon raccolti in fretta; 
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non avcvan memorie, non esperienza, ne duci : 
altra volta a dippiù cran chiamati ad agire 
contro la loro coscienza : ed altra del pari , e 
più. Ma le diverse fazioni di guerra nou furon 
tutte inonorevoli , o tristi. Del resto non ci ar- 
restiamo a tal piccolo incidente. Il mio cavallo 
di battaglia vien ora -Ha forse il governo la soia 
Capitanata, anzi della Capitanata il solo Tavo- 
liere a guardare? Voglio accordarlo. Il divieto 
del dissodamento si opponga al ben essere di 
quella contrada. Ma ove non elevaste quella bar- 
riera della preventiva affrancazione alla libertà 
del dissodamento , il regno intero ne risenti- 
rebbe gli effetti tristi. Il grano aumenterebbe 
merce un grande dissodamento , e ne sbasse- 
rebbe il prezzo a danno della generalità de' pro- 
prietarj. I pascoli mancherebbero e con essi 
la lana ed il ibrm.iggio. E noi già tributar) 
dell’ estero per questi due prodotti , il diver- 
ressimo di più. Noi ancor bambini nell’ industria , 
noi che appena ap{>ena apriam le ali al volo! 
Sì : Cavaliere. Sapete in che si risolve tutto 
questo esame ? In un solo punto. Qual merita 
preferibile incoraggiamento fra noi l’ industria , 
o r agricoltura ? Se il dissodamento si permet- 
tesse , convengo : 1’ agricoltura sarebbe incorag- 
giata , ma l’ industria depressa. L* incoraggia- 
mento dell’ una qual profitto darcblic al re- 
gno ? Grano dippiù : prezzo più basso: a nulla 
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ci gioverebbe dunque aumentarne il prodotto , 
mentre dall’ altro lato ne sbasserebbe il prezzo. 
Per r op|X)sto la mancanza della lana farebbe 
o cessar l’industria, od obbligherebbe a comprar 
la lana allo straniero. A questo argomento credo 
che non sienvi risposte. 

Cav. Oh quante ! Comincio dalla più ovvia. La 
legge vieta qualunque coltura proibendo il disso- 
damento, non già che vieti unicamente seminar 
cereali. Or dissodar dee chi vuol piantar albe- 
ri : chi vuol seminar Uno, fave, rubbia ,■ prati 
artificiali. Ed un grande documento storico , 
qual’ è una lettera di Pietro delle Vigne ripor- 
tata dal marchese Vivenzio assicura che Fe- 
derico faceva coltivare in alcuni campi del 
Tavoliere legumi , panico , miglio , canape , 
bombace. Fosse almen conseguente al suo scopo 
quella legge? Vietasse solo coltivare a grano, co- 
me vieta piantar tabacco ! Vien 1’ idea più 
astrusa , ma ben anche più evidente. Ve l’ accen- 
no signor Conte , e poi mi congedo per poco. 
Cosa esìge la coltura delle terre come mezzo per 
coltivare? Qual’ è poi l’ effetto della coltivazione 
seguita ? Mezzi per coltivare , cd effetti della 
coltivazione sono di avere una quantità di ani- 
mali domestici più pregevoli delle pecore. Bovi 
necessari all’ aratro : quindi cuoja in luogo di 
pelli ; carne più confacente all’ alimento dell’ 
uomo, e più idonea a lunghi tragitti rimessa nel 
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sale ; ed altri avanzi di quc’ pazienti animali ; 
vacche onde averne i bovi ; e quindi butiri , 
e formaggi , la maggior ricchezza territoriale 
dell’Olanda. Cavalli , asini, muli, e giumente 
pe’ ir.isporti , ed altri servizj dell’ uomo e de’ 
campi. Porci. Specie variata di volatili dome- 
stici. Ora il prodotto di tutti questi animali che 
tengon luogo delle pecore ne uguaglia anzi 
nc supera il prodotto , ed osservate che i resi- 
dui delle terre a coltura servono all’ alimento 
di molli tra questi. Dunque se avvenisse ciò che 
temete : se interamente le pecore sparissero dal 
tavoliere, esse verrebber surrogate da altri ani- 
mali che vi darebbero una industria diversa , 
ma una industria più lucrosa , co’ profitti della 
quale comprereste dall’ estero il cacio , e la 
lana. 

Passiamo al grano ed al suo prezzo , imagi- 
nando che la quantità ne aumentasse a dismisura. 
Ed è una nuova arena in cui vi trasporto si- 
gnor Conte. E vi affermo che l’ aumentata quan- 
tità di esso non oprerebbe che per pochi anni 
un sensibile sbassamemo del prezzo-Duc prezzi 
han le cose vendibili : il corrente , ed il reale. 
Il corrente va soggetto ad alterazioni frequen- 
tissime al basso cd all’ alto. Il reale poco , o 
nulla. Alle oscillazioni del primo contribui- 
scono tante cause , la più influente delle quali 
è la quantità : sbassa il prezzo se dessa au- 
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menta ; sale se la quantità minora. Il prezzo 
reale per 1’ opposto è più costante : si compone 
per le produzioni della terra i.° del frutto cor- 
rispondente al valor del terreno 3.° del frutto 
de’ capitali impiegati 5.° del valor della mano 
d’ opera de’ beneficj sufficienti all’ intraprcn- 
ditore. In tutte le altre produzioni il prezzo 
reale stesso è soggetto a maggiori vicissitudini, 
più o meno sensibili secondo 1’ uso cui serve 
quella produzione ; nel grano , primo alimento 
deir uomo il prezzo reale che alcuno chiama 
necessario è quasi sempre lo stesso. Laonde 
ha servito di norma a paragonare il valor delle 
cose tra I’ epoche più lontane tra loro. Guar- 
datene il motivo. A misura che diminuisce la 
quantità del grano , le popolazioni decrescono 
anch’ esse poiché mancano del necessario so- 
stentamento. Quindi ’l prezzo corrente eh’ erasi 
elevato , ribassa per la diminuzione del numero 
de’ consumatori , e si avvicina al prezzo reale. 
A misura per 1’ opposto che la quantità del gra- 
no si accresce , le popolazioni aumentano anche 
esse , poiché le persone meglio nudrendosi più 
si conservano , più son feconde , più nodi si 
stringono. Quindi quel prezzo corrente ch’era 
sbassato per la quantità del genere eccedente il 
bisogno de’ consumatori , si rileva poiché il nu- 
mero de’ consumatori si aumenta. Le anzidetto 
cagioni tendenti al ribasso, ed all’ elevazione del 
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prezzo corrente non seguono passo a passo , ed 
immediatamcnie la c/opia maggiore o minore 
del grano, quindi non si avvertono all' istante. 
La quantità del genere se diminuisce in quest’ 
anno , la popolazione non decresce colla stessa 
' sollecitudine , ma nel periodo di più armi. Così 
del pari : se la quantità del grano aumenta , 
non è immediato 1’ accrescimento della popola- 
zione. La mortalità diminuita n’è il primo sinto- 
ma: il secondo il numero maggiore de’matrimonj; 
il terzo la loro fecondità : ma gli anni dell’ in- 
fanzia , anni di ninno , e poi di scarso consumo 
non fanno elevare immediatamente il prezzo cor- 
rente fino a sublimarlo al prezzo reale. Però 
vi giunge. 

11 prezzo reale , il prezzo necessario dunque 
del grano è il più sicuro avvenimento, non tur- 
bato se non per brevi intervalli dalla minore , 
o maggior copia di quel prodotto. Avvenimento 
che può tuttavia in parte venir alterato , sebbe- 
ne in poco , da’ tributi i quali influiscono su' 
prezzi. 

Per lo lungo tratto di duemila anni Smith 
fece questo calcolo che voi vedrete ripetuto da 
Stork , libro che or ora farò consultarvi , non 
come autorità, ma come dimostratore storico di 
ciò che avanzo. 

11 fenomeno medesimo ma eoa minor preci- 
sione ed esattezza si avverte appunto nelle mo- 
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nrie. Il loro continuo accrescimento anche in- 
duce aumento delle popolazioni, quindi di con- 
sumatori , ed in conseguenza il prezzo reale 
delle monete, abbencbè queste rendansi sempre 
più abbondanti, non decresce in proporzion del- 
l’.aumentata quantità. Elleno medesime contri- 
buendo a far moltiplicare i consumatori , so- 
stengono fino ad un certo segno il loro antico 
prezzo , sebbene la quantità se ne aumenti. Ma 
pel grano tal fenomeno è più costante e più 
sicuro , poiché le popolazioni tendono sempre 
a livellarsi su' mezzi di ' sussistenza ; quindi se 
questi crescono, quelle invariabilmente si aumen- 
tano , sicché le due proporzioni rimangon sem- 
pre le stesse. Ciò posto supponendo che il grano 
divenisse oltremodo abbondante, sicché ne ribas- 
sasse anche oltremodo il prezzo ( cosa per altro 
impossibile ad avvenire pel dissodamento anche 
intero del Tavoliere, giacché immediatamente al- 
tri terreni si ritirerebbero da quella produzione ) 
la popolazione nel regno aumenterebbe ben pre- 
sto , quindi i prezzi momentaneamente ribassati 
si rileverebbero. Di fatti in due sole ipotesi 
potreste avere quel generale dissodamento, ed 
un periodico aumento di grano. O perché l’este- 
ro il richiedesse , o perché il richiedesse l’ in- 
terno. In contrario il basso prezzo non farebbe 
trovarvi convenienza , e tosto i terreni si addi- 
rebbero ad altro prodotto. Se l’estero richiede. 
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che ci nuoce il produrlo? Se richiede l’inter- 
no, tanto meglio per noi, poiché data maggior 
copia di grano : e dato un prezzo che lasci 
margine al produttore , è indizio certo dell’ 
agiatezza comune: indizio certo dell’aumento, 
e comodità della popolazione del Regno. 

In conseguenza voi avete due garantie che 
debbono tranquillarvi su quella temuta maggior 
copia di grano. Non 1’ avrete , se il prezzo sarà 
basso. Quand’ anche 1’ aveste , sarebbe di breve 
durata. 1 consumatori anche all’ estero aumen- 
terebbero , ed i prezzi risalirebbero in breve. 
£d è perciò che tra’ precetti di Genovesi , dava 
precetti quell’ uomo e non consigli , noi tro- 
viam detto » In un paese di clima temperato, 
che abbia mare c commercio , l’ agricoltura 
debb’ essere la prima favorita , 1’ arte delle pe- 
core , e della lana la seconda , la tela , e la 
seta la terza » Mi permetta signor Dumont. Ho 
bisogno di allontanarmi per poco : prego il si- 
gnor Conte di consultare durante la mia assenza 
i due volumi di Stork che gli lascio ove gli 
ho segnati i luoghi. 

Dum. Si serva pure , e se il Conte mel permette 
farò due lettere per casa mia. 

Il Conte legge sino al ritorno di Dumont , 
ed indi .... Ha ragione il Cavaliere : le di lui 
due ultime proposizioni sono dimostrate con un 
rigido analisi. Tal’ è il progresso dell’ avanza- 
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inculo dell’ indusir'u wcondo 1’ amore : dalla 
|>iii grezza alla più elaborata ; da quella che 
costa meno a quella che costa più : dal minuto 
‘al grosso armento : a dirle il vero : mi par che 
dica bene : se un’ industria decresce spontanea- 
mente mentre trovasi giù in corso , segno è 
che ne sorga un’altra più lucrosa Ha ugual 
ragione su’ prezzi del grano : vegga questa ta- 
bella di ‘JO secoli : triplicano i prezzi ad un 
tratto dal i545 in poi : il prezzo necessario è 
costante sino a quell’epoca; lo è da quell’epoca 
in poi. Comincio a credere in verità che avremo 
potuto allarmarci senza ragione 

C(it>. che sopravviene. Mi ho fatto attendere? 

Dum. Ella trova perplesso il suo avversario. Ha 
lascialo un gran sostituto. 

Co«. Si : sono perplesso per verità. L’ autore al- 
lega fatti , e non parole. Infine cangiar d’ in- 
dustria non è danno , se dalla meno ricca si 
passi alla più ricca. I fatti su’ prezzi del grano 
per venti secoli sono forti. Lo confesso : questo 
.scrittore straniero mi ha fatta una profonda 
impressione. 

Cav. Noi in questa materia non abhiam LLsognu 
di stranieri. Io non calcolo codeste nazionalità: 
ma .se nc facessi conto , in economia jxdilica 
jioiremnio dire degl’ Italiani senza fasto : 

D’ ogni allra cosa insegnafori altrui. 

Dum. Colla dogana di Foggia V Colla legge sid 
Tavoliere qual’ ò ? 12 
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Cav. Ma olla vo<Ih. La soionia dell’economia pubbli- 
ca non è antica. Se Gal talli {'ctiò nel Trattato sulla 
Moneta i fondamenti di quell’ edilìzio che Smith 
di |»oi innalzò, avC'se o no conosciuta l’opera del 
suo prt'dccessortt, da quell’epoca i nostri scritturi 
si diressero al Governo per denunciar quell’ im- 
provvido sistema. Ma vorrebbe che non si me- 
ditasse sulle cose ? 

Con. Mi rimane però tuttavia quell’ essere tribu- 
tar] degli stranieri , se mai I’ industria armcn- 
tizia declinasse. Dovressimo comprare all’estero 
le lane , ed i formaggi. 

Cov. Non avverrà ma quando avvenisse , il re- 
gno avrebbe chi s.i quanti milioni di abitanti , 
' € di capitali. I popoli che corapran generi grez- 

zi li manifatturano , per cui acquistano in loro 

mani maggior valore. Genovesi ci ricado 

qualche volta nelle autorità , perdono : Geno- 
vesi, mi ricordo, nel ragionamento che precede 
la traduzione della storia del commercio della 
gran Brettagna di Cary fa sentire praticamente 
questa idea. Noi vendiamo allo straniero, egli dice, 
per esempio cento e.antaja di lana a ducati 5o 
il cantiio : il nostro introito è di 5oooo- looooo 
libre di seta a ducati a la libra, introitiam du- 
cati aooooo. Suppoimte che non vendessimo 
la lana grezza c la seta in natura , ma che 
manifaitura.ssimo I’ una in drappi , 1’ altra in 
istoffe, il nostro introito sarebbe decuplo, poi- 
ché que’ prodotti grezzi aumcntercbbcr di va/orc 
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in nostre mani. Egli cita al proposito F autore 
delle considerazioni sulle finanze della Spagna, 
il quale dimostra che per essersi perduto di 
vista que’ principj , la Spagna se n’ è* trovata 
assai male. Non vi date dunque la meno- 
ma pena. Se compraste maggior quantità di 
lana dell’ attuale , ciò proverebbe che le nostre 
fàbbriche fossero più attive : se non produces- 
simo nè punto nè poco più lana , ciò pro- 
verreJjfae che produrressimo altre cose aventi 
maggior valore , colle quali si comprerebbe la 
lana com’ è il caso appunto dell’ Olanda. Ma 
tempo ci vorrà perchè questo avvenga. L’ og- 
getto di provvedersi in casa propria , scbben la 
lite siane ancora indecisa , è di quelle cose le 
quali servono al primo sostentamento dell’ uo- 
* mo , od alla sua difesa. La lana è un bisogno 
di agiatezza e di comodità , non di esistenza. 
Quando dunque il regno abbandonasse intera- 
mente l’ industria del minuto armento per se- 
guirne altra più lucrosa , signor Ckmte , ci sa- 
rebbe a gioirne. Ciò proverebbe un più alto 
grado della nostra prosperità. 

Dum. Ella dimentica parlare de’ pastori Abruzzesi. 

Cav. Le dirò il vero: per mia manieradi spiegar 
le cose , io non fo gran conto delle individua- 
lità dandosi il sussieguo di esprimere il voto 
della generalità; e vorrei vedere un per uno i 
componenti quella generalità , fare a ciascuno 
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intender bene di che si tratti , ed averne un’ 
adesione per ìscriiio , e per notajo dagli anal- 
fabeti. £ perciò qui non tengo conto di codesti 
deputati de’ pastori abbruzzesi , che nel nome 
appunto degli addetti alla pastorizia sollecitano 
la misura, che il Conte sentendo pietà per essi , 
voleva allontanare. Io vado sempre consultando 
la natura delle cose colla regola: hoc ergo hoc: 
dato questo ne vien questo. E ritengo che 
qualunque misura del governo la più provvida , 
la piu saggia non lascia di scuotere , o turbare 
qualche interesse privato , o 1’ opinione anclie 
coscienziosa di tale interesse. Allorché in Fran- 
cia s’introdusse la moda delle tele dipinte, le 
città di Rouen , Tours , Amiens , e Parigi fe- 
cero le rappresentanze le più energiche ai go- 
verno allegando il generale disastro , onde farle 
vietare. Ma il governo vide 1’ errore in cui era- 
no : questo ramo di commercio fu permesso , 
e la Francia le deve parte della sua prosperità. 
Or applicando l'hoc ergo hoc dico: che volete 
supporre ? nullo dissodamento , piccolo disso- 
damento , o gran dissodamento e contempo- 
raneo ? Come vi piace. Nullo? Dunque i pastori 
non sarebber tocchi. Piccolo ? Dunque il mo- 
vimento sarebbe insensibile. Grande e contem- 
poraneo ? Dunque bisogno di molte braccia. 
Dunque i pastori non menerebber le gregge , 
ma invece guiderebbero i bovi: da quella in- 
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dusirìa passerebbero ad un’ altra , poiché le due 
sono finitime. O se i pastori non fosser destri 
agricoltori , questi verrebber chiamati da altri 
ollicj sociali , quindi rimarrebbero vacanti le 
loro piazze , ed i pastori le occuperebbero. In 
altri casi signor Dumont non vi è il vantaggio 
deir immediato rimpiazzo , e tuttavia 1’ ammi- 
nistrazione non si arretra. Quando la stampa 
s’ introdusse , ed indi ed indi si estese , cosa 
fecero i copisti a mano ? Non avevano una ca- 
pacità immediata a far l’ arte dello stampatore. 
Molti restarono allo.scoverto. Ma la stampa operò 
che maggior numero di libri ed opuscoli si 
componesse , quindi spesso si copiavano per 
imprimersi: i copisti inoltre fecero da correttori ; 
e l’ industria novella avendo chiatnata maggior 
quantità di lavoro, benché d’un genere alquanto 
diverso da quello degli amanuensi, costoro ed 
in piò gran numero trovarono a guadagnar la 
vita come per 1’ addietro. Le macchine a va- 
pore inutilizzano molte braccia , ma il prodotto 
si accresce , quindi maggior numero di operai 
richiede. Così è che i pastori abruzzesi natu- 
ralmente, e per la regola del dato questo ne sorge 
questo , debbon sollecitare ed aver cara la 
libertà conceduta al dissodamento. Io mi sento 
il desiderio di allegarvi al proposito il ragiona- 
mento dell’ autorità pubblica , e quello d' un 
semplice uomo di mare in conferma. Lo per- 
mette il signor Dumont ? 
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Dam. Si serva pure ! 

Ctiv. La conosce ella la strada che s’ intraprende 
da Castellammare alla Penisola ? a Noi terreni 
vote le nostre case , dicevan gli abitanti al di 
qua , o almeno diminuirà il concorso ; appena 
verranno i valetudinarj per le acque. » No repli- 
cava 1’ autorità: ae la Penisola renduta più ac- 
cessibile vi fa concorrenza , il vostro paese ab- 
bellito per una strada amena richiamerà maggior 
numero di avventori. » E la strada .si fa , lode 
all’ attività del governo. E pertanto coloro do- 
levansi, e sono ben più in numero de’ pastori 
di Abruzzo ». Noi andrem male, diceva 1’ uomo 
di mare. Tutti verranno alla Penisola per via di 
terra : ed il nostro traffico ? Ma non calcolate 
alti i gli rispondeva , die il commercio si esten- 
tierà ? I signori andranno per terra : i dome- 
stici , gli effetti e la corrispondenza vanno 
c vengon con noi. Si perde di là , e poco : si 
guadagna di quà , e molto. » Ecco in miniatura, 
c forse in gran tela 1’ effetto della libertà del 
dissodamento sulla sorte de’ pastori. 

Dum. Eh no ; non potrebb’ essere tutto al più 
die insensibilissima , se pur vi sarebbe transi- 
zione. Arrestarsi a questo motivo sarebbe tener 
conto delle ombre. Ella parlava momento fa 
dell’ abolizione d’ un bando per le case della 
Capitale. Ed allóra i fittuarj certamente si dol- 
sero : ma come ne avviene , essi dovettero 
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alloggiar meglio di poi, perchè le ca«e diven- 
ner più comoilc. Ogni alterazione d’ un sistema 
an<die domestico pare che faccia crollare il 
mondo , e non è così. Oltre a che secondo la 
costante mia maniera di veder le cose, abolendo 
il divieto dietro l’ affrancazion de’ canoni, il dis- 
sodamento sarebbe lentissimo, e non inducente 
la menoma scossa. 

Cav. Ella persiste in questa opinione ? Non crede 
dunque che prima anche di aver reluito i ca- 
noni , debbasi accordare la libertà agli enfiteuti 
di dissodare se il vogliono ? 

Dum. Noi credo. Dopo aver reluito sì ; prima no. 
La mia ragione è semplicissima. Io disgiungo i 
due caratteri nel governo: il carattere di pro- 
prietario è una cosa : il carattere di ammini- 
stratore è un’ altra. Figuro che fosser due per- 
sone diverse. G>me amministratore convengo in- 
teramente con lei : il divieto del dissodamento 
dovrebb’ esser tolto nell’ interesse pubblico. Ma 
rimarrebbe intero l’ interesse privato : come il 
particolare vi si potrebbe opporre, così altrettanto 
far può il governo. 

Cav. Ma il privato non potrebbe impedirla : chi 
dissoda migliora. Il padron diretto può opporsi 
alla deteriorazione del fondo , non al migliora- 
mento. Questa è la legge comune. 

Dum. Ma il proprietario può pensare che il dis- 
sodamento sia una deteriorazione. Per lui è de- 
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terioralo quel fondo, in cui alterandosi la sn- 
pcifu’ie, potesse trovarsi compromesso il canone. 

Cav. Dopo che l’enfìteuta abbia reluì to il canone, 
ella convieue che possa dissodare. Sta bene. Fin- 
che il governo ritien la proprietà , eh’ esso possa 
opporvisi , per ora vi cedo. Ma se mai venda 
ad estranei, che non trasferisca a costoro il suo 
diritto di opporsi al dissodamento : che venda 
come vende tutti gli altri canoni. 

Dum. Questo piuttosto : ma prevederci un incon- 
veniente. Vi sarebber forse tante liti , quanti 
dissodamenti si vorrebbero intraprendere. 

Cav. Noi tema. Innanzi a’ magistrati il padron 
diretto non potrebbe opporsi. Vi è un bel di- 
vario tra le terre che ci mostrò il Conte verso 
Angri e Scafati , ed i terreni selvaggi del Ta- 
voliere. Ivi la terra impoverivasi poiché si re- 
cidevano gli alberi : qui la terra si arricchi- 

sce , poiché chi dissod.1 vi versa de’ capitali. Ma 
si compiaccia sospendere ancora il suo giudizio 
dilfìnitivo. Se non crede che trabocchi l’ inte- 
resse pubblico , al di cui vantaggio si oppone 
la libertà del dissodamento , è perchè secondo 
lei il governo non debbe menomamente com- 
promettere la di lui proprietà demaniale. Ma io le 
dirò altro che spero persuaderà il Conte stesso, 
c gli parranno mille anni che il divieto sia 
tolto piuttosto oggi che domani , senza limiti , 
senza condizioni , venda o no il governo, venda 
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agli estranei od agli enCteuti medesimi. Ma il 
mio argomento è lugubre: non voglio funestar^' 
vene prima del pranzo ; ne pàrlercm dopo. 

Con. Sia ! Sapete però che Cesare andò in Senato 
perchè rimandò al dopo la lettura del biglietto 
che lo avvertiva di non andare. 

Cav. Al dopo pranzo : al dopo pranzo. Tutto al 
più prima vi proporrei di leggere le due fac- 
ciate di quel libriccino che vedeste. ' 

Con. Date. . . Ah! Cantalupo ! . . . . Avevate ragione. 
Benemerito cittadino ! Io credo che debbagli in- 
liiiila riconoscenza il Regno , e principalmente 
la Capitale. 

Cav. Vorreste compiacervi di percorrerne un pic- 
colo pezzetto? Vi servo io, ...»Non v’ha cosa 
al mondo che renda tanto infelice uno Stato , 
che meni tanta desolazione in un paese , e che 
tanto .sconvolga 1’ ordine e 1’ armonia sociale , 
quanto una male intesa polizia di pubblica sus- 
sistenza ». 

Con. Che si ricava da questo preludio? Che ci 
entra la polizia della pubblica sussistenza ? 

Cav. Ne parleremo: mi toglierò i sandali , calzerò 
i coturni , e discorreremo. 

Con. Spero che sarà una tragedia in cui si rida. 

Dum. G si avvisa il pranzo Signori ! 
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DIALOGO X. 


/ medesimi interlocutori dopo il pranzo. 


Cav. Dunque il Conte è arreso sul principale. 
Questo è un superfluo. 

Con. (( La gardc meurt, et ne se rend pas. » 
Cav. Il motto esprime il coraggio non 1’ ostina- 
zione. Ma or ora vel giuro , voi ripeterete in 
tuono serio ciò che Despreaux disse in senso dub- 
bio di Cornei Ile. 

Aprés V Agesilàs 
Helà ! 

Mais après V Aitila 
Holà ! 


Dum. Si compiaccia 

Cat>. Prendo per testo del mio discorso Galiani ne’ 
dialoghi. « Il grano può esser riguardato come 
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una produzione del suolo, c stjllo «^uesla veduta 
esso appartiene al coimnercio ed alla legislazione 
economica. In seguilo può , e dev’ essere nello 
stesso tempo riguardalo come la materia di pri- 
ma necessità, ed il primo bisogno tu 11’ ordina- 
mento civile delle società, e sotto questo punto 
di veduta esso appartiene alla politica. ed alla 
ragion dello Stalo. » Noi nc parlammo come og- 
getto di commercio. Ora lo riguardo pel lato che 
si attacca alla politica , ed alla ragion di Stato. 
Imploro la loro attenzione: non intendo sottrarmi 
alla loro severità. 

La natura con invariabile andamento or rende 
abbondanti di troppo, or giusti , scarsi alle volte 
i ricolti de’ grani; quindi un anno rigurgitano; 
l’altro bastano appunto al bisogno; e l’aluo scar- 
seggiando inducono in una variala gradazione la 
mancanza , la penuria , e nel suo orrore la care- 
stia finanche. Gli antichi popoli vi furon sog- 
getti ; soggette le nazioni che più pretondonsi 
civihzzate ; l’ Italia , se n’ escludiate Genova ; il 
Regno nostro , ed oh quanto spesso ! Sicché il 
professore Malthus lo indicò come un male, che 
da periodi in periodi più o meno prossimi deb- 
ba visitare le diverse contrade del Globo,, prin- 
cipalmente quelle che hanno un esteso territorio. 
Udite il di lui mal augurato presagio. » E nell’ 
ordine della natura , che tulle le nazioni le 
quali posseggano un territorio di qualch’ estcu- 
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sione provino da temp>o in tempo delle annate 
di penuria. Convien dunque ( cd io lo applico ) 
convien dunque averci riguardo nelle nostre spe- 
culazioni ». 

Questo fantasma il più minaccioso fra tre 
è stato maggiormente appreso , e doveva esserlo 
in un regno come il nostro , il quale lia una 
capitale numerosa , con un popolo abituato ad 
alimentarsi di grano in varie forme manifat- 
turalo , avvezzo a’ dolci prezzi ; cd aggiungerò , 
ove i suoi maggiori gli rammentano le sollecitu- 
dini de’ passati Governi per provvederlo con ab- 
bondanza ed a prezzi moderati , cd ove pub- 
blici e grandi cdilizj gli risveglian le idee , se 
pur cadessero in oblio , delle cure governative 
in favor dell’ annona pubblica. 

Quattro secoli scorsero da Ladislao nel i4o4 
fino al 1804 di regolamenti governativi, spesso 
diversi ne’ mezzi , uniformi però nello scopo di 
ottener 1’ abbondanza de’ cereali nel Regno , e 
principalmente in Napoli. Ma dispendiosi che 
fossero riusciti al Governo più l’altro che l’uno, 
e più il nuovo che il vecchio tentandone molti, 
il male apparve da tempo in tempo e visitò 
queste contrade. Aveva la filosofia declamalo con- 
tro ta’ regolamenti governativi, ma pareva che ab- 
bandonarsi a’ calcoli della speculazione ove si 
traiiava di tulio l’uomo, fosse o follia o sommo 
ardire , sicché fino a Carlo 111 , c più tardi an- 
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cora , noi medesimi Io rammentiamo, e pubbli- 
che provvisioni , e vasti grana], e corteggio in- 
fausto di errori, falsificata la ragion degli ammi- 
nistratori e degli amministrati , perdite conside- 
revoli sofferte, e lungi dal diminuirlo alimento 
novello apprestato alla sventura. Finché il bene- 
merito Cantalupo espose con logica senza fasto 
il sistema d’ una libertà dì commercio assoluta, 
generale , e comune per tutti in surroga degli 
antichi regolamenti annonari. 

Fecondarono le di lui idee. Il plauso che lor 
fecero l’Europa e l’ America volgendolo in tutto 
le lingue conosciute, fè dare i primi passi all’am- 
minìstrazion pubblica tra noi nel 1804 per af- 
fidare la cura gelosa della nostra annona a niun 
custode, menocchè a quello del person;dc interesse 
de’ produttori e degl’ incettatori ; ed i resti di 
precauzione ancora in quell’ epoca adottati di- 
sparvero in parte più vasta nel 1806. Ma dal 
i 8 i 5 in poi r amministrazione , la quale come 
altra volta dissi financo anticipò i lumi del 
tempo , la quale audacemente saggia colle leggi 
civili o creò od accrebbe i mezzi della garantia 
personale, la quale non potendo opporvisi, de- 
clinò con prudente inerzia i danni d’improvvidi 
regolamenti diminuenti la libertà delle contrat- 
tazioni , ella atterrò gli avanzi di tutt’ i sistemi 
proibitivi sulla libertà dell’ annona. Ella si affidò 
interamente alla libertà del commercio. Non per- 
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unto senza badarvi ella stessa, o distrusse colla 
propria sua mano, o diminuì, o non soccorse colla 
legge sul Tavoliere tpiella medesima libertà di 
commercio , cui aveva confidato il più importante 
ed ansioso oggetto delle di lei sollecitudini. 

Or ecco il mio ragionamento , signori. - 
Qual’ è il sistema governativo attuale per 1’ an- 
nona del Regno , e della Captale soprattutto ? 
Non più provvisioni: non più pubblici granai: 
non più anticipazioni a’ provveditori : non più 
divieto di comprare o di vendere; non più sa- 
grificj del Governo: non più assise; non rimane 
di tutto ciò che pentimento, e ricordo. Libertà, 
qual Gantalupo la propose , piena , sicura , ed 
uguale per tutti sema eccezione, o restrizione 
alcuna. 

E qual’ è l’efficacia di questa libertà di com- 
mercio piena , sicura , ed uguale per tutti , la 
qtiale in sostanza è un ente morale e negativo? 
Come questa libertà di commercio vi garantisce 
r abbondanza ? Come provvede all’ annona della 
Capitale ? 

Sì forte , e più de’ materiali soccorsi valgono 
spesso i morali , si è detto. Non elevò la natura, 
volendo la conservazione delle sue creature alcun 
ostacolo materiale alla loro distruzione , ma la- 
sciando ad esse la libertà di annullarsi o mu- 
tilarsi , lor diede l’ istinto della propria conser- 
vazione. 
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Non si ocrnparono più lo instituzioni civili di 
dar pene o prcnij pcrcliè gli uomini si ripro- 
ducessero. Tullochò meltcndo gran valore all’au- 
mcnto delle popolazioni, credettero che bastasse 
lo sprone del proprio inslinto. 

A simiglianza di ciò parve e con ragione , che 
la lihcrtò del commercio fosse la più sicura, la 
più zelanU' , la più attiva provvedi iricc di questa 
Capitale. 

Il Regno ha delle terre e vaste e fertili e 
capaci di prodw quasi tutte cereali. 

Ciascun proprietario ha interesse di trame 
quel prcftiolto che più gli rende. È inutile dunque 
inculcar loro di seminar grani, se da quel genere 
sperino tm guadagna Potrebbe anzi esser dan- 
noso. Disparvero in un giorno, Ncckcr lo attesta, 
in una provincia intera i cupi delle api , percliè 
1’ amministrazione ailin di farli aumentare co- 
minciò per informarsi del numero degU esistenti. 
Se i grani son ricliicsti , il proprietario li se- 
minerò. Se noi sono, a che averne quantitò su- 
perante ? 

Qascun proprietario vuol vendere ed il più 
presto che possa , laddove dall’ attendere non 
isperi vantaggio ; a clic inqwrgli di non tener 
* celato il suo genere ? ‘Il vostro precetto pottù 
consigliargli di farlo, ancorché altri motivi di con- 
venienza glicl dissuadessero. 

A che im|K)rre a’ possessori di recar nella Ca- 
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pitale i loro prodotti. Glieli pagherete , o no ? 
Nel primo caso ve gli apporteranno .spontanei, e 
se lor lo imporrete, molli li celeranno anclic a 
rischio di farli marcire. 

Non v’ intromettete ne’ prezzi : gli altererete 
bassandoli per forza nel caso di scarsezza, o pe- 
nuria, jwichè ne aumenterete il consumo, e per 
r illusorio godimento d’ un istante aggraverete 
il male per lungo tempo : c più getterete un 
.seme per lo ricollo successivo , influendo sulla 
minor produzione posteriore , produzione misu- 
rala in parte co’ prezzi Lassi dell’ anno in cui si 
semina. 

Quindi liberlh a chiunque i.” di produrre 
ovunque e ciò che vuole. a.‘' di venderlo quando 
vuole. 5.° al prezzo che vuole. 4 " nel luogo 
che vuole ; salva in taluni casi 1’ estrazione per 
la quale tuttavia è pendente la lite. 

Però di questa lilierth del commercio nostra 
sola provvcditricc , la parte più influente è la 
libertà di produrre. Le altre tre , come vedete, 
sono al di lei seguito : quel che sono l’ in- 
slruzione e la pratica all’ ingegno. Avrete Ik'I 
concedere tutte le altre libertà del commercio , 
se non accorderete cpiclla del produrre. Questa 
può staro da sè. Ove si.a.si prodotto grano, se il 
produttore si ostini , potrà venirvi in mente c 
ne avrete i mezzi di obbligarlo. Ma .se non avrà 
prodotto, voi , siete impotente verso lui. 
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Dunque io dico : Se 1 ’ annona della Gipitalc 
è il primo de’ doveri dell’ aiiiminisirazionc; se 
il messo adottato j^r adempiere tal dovere è la 
libertà del commercio ; e se liase, fondamento , 
radice , tronco di questa ramificata libertà è 
quella di poter produrre grani in qtialunquc 
contrada del Regno , e delle contrade in qua- 
lunque terra, e delle terre in qualunque zolla, 
voi per ottenere il vostro fine non dovete me- 
nomamente , nè con leggi, ne con consigli, nè 
con premj, nè con pene influire a diminuir la 
produzione. Che anzi ove voleste immischiarvi , 
per assicurare la vostra annona, tutt’i vostri mezzi 
coercitivi e proibitivi dovrebbero essere rivolti ad 
ottenere una grande produzione : voi dovreste se- 
guir tra due errori quello della Francia, ove nel 
1794 fin anco all’ultimo supplizio venner condan- 
nati coloro che si permisero lasciar a pastura le 
terre destinate a grano. 

Dunque io aggiungo. Abbiate un sistema e 
sieno coordinate ed armoniche tutte le sue 
parti. Volete prender pensiero dell’annona come 
un tempo ? E bene : allora vedete quante terre 
vi sieno nel Regno; quante in que’luogbi dell’ estero 
da'quab potrete ricever grani; quanti possano esstirc 
i vostri abituali consumatori ; quanti gli avven- 
tizi ; quaU le altre produzioni che possano esser 
disposti i proprietarj ad avere; ripassate le leggi 
esistenti , ado^K'ratc i capitali necessarj , dispu- 
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nclevi agli antichi sacrifizj, c regolato dirigoio 
misurate la protlu7.ionc, inoticiido fuori conio la 
vasta suporficii* del Tavoliere- Mon volete pren- 
derne pensiero? Volete affidarvi alla libertà del 
commercio? Ritenete il precetto del grand’uo- 
mo. Libertà piena, non inhcvolita d’ un’ oncia: 
ugnale per tutti, non escluso un uomo solo: senza 
eccezione , o restrizione alcuna sia nel pro- 
durre , sia nel vendere il prodotto. 

Dum. O l’uno, o l’altro sistema. E quale de’ due si 
preseelga non può esser dimezzalo. 

Cau. Dimezzato ! E che si tratta di sperimenti i 
quali costino più o meno alla ricchezza pnl>- 
blica ? A veder forse se dobbiate incoraggiare 
la produzione della seta , o quella del cotone ? 
Del vino, o dell’ olio? Della sussistenza si tratta. 

Soffra signor Dumoni, soffra in questa materia 
il superfluo. Quella lilxTtà di produzione clic 
forma la base dcll’attual sistema annonario dev’ 
esser comune a lutto il Regno , ma con pre- 
ferenza a quella |>arte del Regno da cui pos- 
san venire alla Capitale i più ablxtndanti i 
più sicuri ed i più solleciti soccorsi. Volete 
p. c. restringer la produzione de’ cercali in una 
provincia da cui non potrà ricevere il pro- 
dotto, nè per via di mare, nè per via di terra 
per mancanza di strade ? Il volete là dove a 
stento , o sol per via di mare può esserne soc- 
corsa? Il volete in quella provincia clic non 
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è Si centrale da poter accorrere a’ bisogni, ilei 
Uegno ? Od a quella confinante coll’estero ? L 
errore sarebbe più o men grave , ma minore 
di (|u('llu che si commetterebbe per le terre 
nella Capitanata. La Capitanata die in due 
giorni vi spedisce i suoi prodotti su’ carri, e die 
in pili lungo tempo ma in grandi masse li 
spedisce sulle navi ; che ha due and più 
jKjrti ; or eh’ e divenuto più sicuro , e solle- 
cito il tragitto per la cessata pirateria; la Ca- 
pitanata, sita nel centro del Regno , non pro- 
vincia frontiera che per la via di mare ove 
la vigilanza può esser più elBcace per impe- 
dire restrazioui. La Capitanata, parte più im- 
portante di'lla Puglia, che come Cantalupo av- 
verte , decide della nostra sorte in materia 
di abbondanza , o di sciu'st.'zza. Oh in fede 
mia! mi parreblxì \cder quel nocchiero che in 
lungo viaggio , pendiò si trova momentaiieamcnto 
nella calma, gettasse via e timone e sarte e vele, 
(piasi sicuro che non verrà mai la temp'sta- 
Ma il signor Conte dirà- E che dumpie! Se il 
Regno non avesse le terre del Tavoliere sa- 
rebbe perciò esposto alla carestia od alla jio 
Jiuria? Immaginiamo di non averle -Ed io gli 
rispondo. Se il Cielo vi fi;’ dono d’ un mezzo 
dippiù onde pi-cservarvi dalla massima sven- 
tura , o per lo meno onde garantirvenc più 
sicuramente, voi getterete via questo dono? Somi- 
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glitTcsle a chi potesse ormeggiarsi con siciirc7,7j 
mercè due corde e si allidassc incauto ad una 
sola ; a chi potesse campar la vita con doppia 
medicina e trascurasse la più ellicace. Possiam 
rimuovere assolutamente il rischio, od almeno 
renderlo men probabile permettendo di addire 
le terre del Tavoliere a ec'reali, e noi Facciamo 
sulla fiducia di jxitcr oiunere lo stesso scojio 
senza quel mezzo ? 

11 signor Gmte aggiungevi - E che sono infine? 
Circa 7000 carri di terra necessariamente dc*- 
stinatc a pascolo. Ed io ripiglio : li credete troppi, 
o pochi? Se pochi, dunque tanto più dovete in- 
sistere percJiè si mettano a grano. Tanto mag- 
giore sarebbe la scarsezza se non aveste quel 
quantitativo-Se troppi, dunque avrete assicurata 
l’ ablKindanza della Capitale essendovi messo al 
di sopra degli avvenimenti. 

11 Conte mi dirà -Voi create de’ fantasmi in- 
esistenti cd impossibili ad apparire. 11 mondo 
è cambiato. L’ estero non domanda jiiù anzi 
esso può provveder noi - Ed io gU rispondo colla 
ragione e. colla di Ini propria, rec-ente, receji- 
tissima sperienza. Colla ragione gli fo osscrvare- 
l.“ che le terre fertili jx^rchè vergini a poco a 
jHJCo cominciano ad esser men fertili perchè usate, 
quindi la produzione decresce. - 2 ." che ove terre 
incolte si son messe a coltura, ivi la |topolazionc 
è cresciiit;i jK'r gli aumculali mezzi di sussistenza. 
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cjuijidi più iicarsa rpiiiiililà potrà cslrar>i'nc - 3.“ 
die nc’luoj’Li presso i quali i prodotti di quelle 
terre si vendevano a <lulce prezzo, ivi u^ualiinuite 
cjicrla stessa ragione è raddoppiata la jwpolazione; 
quindi sono aumentali dì numero i consumatori, 
ed è aumentato del pari il consumo attesa la dol- 
cezza de’ prezzi - 4-‘* che gli altri suco'danei del 
grano costituiscono un alimento in sussidio , non 
>un alimento comparabile con quello del grano. 
In conseguenza a misura che il ben essere dt Ile 
altre popolazioni aumenti, per tante ragioni che mi 
risparmio dal dire, esse si alimenteranno piut- 
tosto di pane che di succedanei - 5." die iiilìne 
è imperletta. , inesatta, fallace la cognizione die 
si presume di avere non solo della quantità de’ 
prodotti fuori del Regno, ma della quantità che 
produca il Regno stesso , die produce .una pro- 
vincia del Regno, che produce un Comune, che pro- 
duce una contrada. Quanip non fu inesatta questa 
cognizione nella carestia del 1764 ! -Ed è ugual- 
mente imperfetta, fallace, inesatta la cognizione 
del numero de’ consumatori del mondo. E che 
perciò ailidarsi a questi due dati per arrestare la 
produzione' in qualunque angolo del regno, è 
affidarsi a dati impossibili a raccogliersi con qua- 
lunque vicinanza al vero - Colla propria sperienza 
gli dirà che due anni fa si elevò al segno il prezzo 
de’ granoni concorrenti col grano, sicché il Gover- 
no ne vietò 1’ estrazione; e che da poco in quà 
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l’aniniinislrazionc accorse colle sue misure per 
ollenere la non clevaiioiie de’ prezzi del {’raiio. 

Dum. E così: signor Come? 

Con, Oh si: è verissimo l’uno e l’altro. 

(Jav. Il Conte dirà forse- Questo jK-ricolo e remolo; 
quando si avvicini il governo provvederh. Per 
un pericolo remoto volete ch’egli si lìtccia un 
danno presente? Ma io, io gli ris[x)ndo. Quando 
il pericolo si avvicini , il rimedio è ineflìcace. 
Anzi lo aumenta s’ esiste : e lo fa sorgere s’ 
era ideale. Tal’ è 1’ indole delle misure sulla 
sussistenza pubblica, che debbono essere semi- 
nale con grande anticipazione onde possa rac- 
cogliersene il frutto. E seminate allorché niun 
allarme possan recare nelle opinioni de’ produt- 
tori, e de’ consumatori. 

Dirà ancora - E che? Appunto dovrà avvenire 
che le terre del Tavoliere sicn sempre feconde 
e le altre no? Che la raccolta qui sia distrutta 
o danneggiata, ed ivi resti incolume. E potete, 
io riprendo, dar leggi alla natura? Ne’ momenti 
pro.ssimi al ricolto sopra tutto quando non sono 
arbitrar] i disastri? Quel punto colpiscono, il 
vicino risparmiano- Egli, mi allegherà il sagriiìcio 
che farebbe il Governo come projìrielario pej ve- 
der mal sicuro il suo canone - Ed io gli rispondo- 
Cosa sono questi sagrificj in comparazion di 
quelli che faceva lo Stato al tempo de’ regola- 
menti di annona, che l’un anno [kt l’ altro assur- 
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Livano cenltnuja di inìjjliaja di ducali? Gj;>a sono 
al confronto dello scopo cui tendono? Cosa sono 
al confronto della penuria , e della scarsezza cLc 
nel regno polreLLe provarsene, onde si dovesse 
ricorrere all’estero? Un solo anno, signor Conte, 
che il iTgno dovesse làr ricorso allo straniero 
|m;’ cereali a causa di sterile raccolta, vi ossOr- 
JtireLlx; lutti que’ benefiej che sperale da’ prodotti 
della pastorizia. Or ricordatevi il canone di Mal- 
thus: volgetevi indietro un istante, e ditemi 
se non sia probabile inceppando la produzione, 
che nel corso d’ un decennio, più, o meno non 
ricadiate in questa penosa ntcessilà una volta? 

Finalmente egli per tranquillarmi mi citerà 
la Sicilia una volta granajo di regioni intere, la 
terra più riccamente dotala dalla natura. Ma io lo 
prego di riflettere che il soccorso della Sicilia 
vi era allorché il Regno fu in bisogno^ che la 
Sicilia non ancora ha facili comunicazioni da’luo- 
ghi che producono, al mare d’onde il soccorso 
potrebbe venirci; che a misura di aprirsi tali 
comunicazioni, ed a misura di generalizzarsi i 
mezzi tendenti alle più abbondanti produzioni od 
al più facile trasporto di esse, aumenterà il ben 
essere degli abitanti , c con questo la popolazio- 
ne , c con essa il consumo ; che la Sicilia è ba- 
gnala <Ia molli mari, e quindi mcn suscettibile 
di severa custodia per impedire od inceppare 
r estrazion de’ prodotti ; che la Sicilia m fine 
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avvicinata da Malta c dall’ AlTrira , eh» possono 
più che altri paesi ricadere nella situazione di 
pressiinli ricerche, potreblx! olTrire minor soccorso 
al regno, od (“sigerne ella stessa. 

In conseguenza, signor Conte, io concliiudo che 
trattandosi della sussistenza generale, le vedute 
d’incoraggiare altre industrie in prtiferenza della 
ptxxluzione de’ grani vale Io stesso che di due 
cose, l’una necessaria, l’altra utile, si abbandoni 
la prima per iscegliere l’altra: utile per utile, 
se si sbaglia nella scelta il danno è di esser agiato 
o non esserlo : utile per necessario ci va della 
vita nell’ errore, scnzachè neanche siavi coraggio 
a soffrir la perdita. E ne conchiudo perciò clic 
altrimenti operando , ossia che per qualunque 
maniera diretta o indiretta, extn divieti positivi 
di produr cereali come fa attualmente la legge, 
o con incoraggiamenti ad altra specie d’industria, 
s’influisca nel diminuire sul Tavoliere Li produ- 
zione de’ grani , allontani il buon Dio il lugubre 
presagio; tardo e vano pentimento potrebbe rima- 
nerne. 

ConL Non oso negarlo. L’argomento mi fa grave 
impressione. Io non aveva punto guardata la qui- 
stione sotto questo aspetto. È vero : la libertà di 
commercio dee aver per base la libertà della 
produzione. Or che si è nell’ abbondanza sembra 
un sogno la penuria: ma in ciò si distingue la 
saggezza dalla non saggezza: l’una prevede; l’al- 
tra si avvisa avvenuto il male. 
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Cav. Ailcndiam ora l' intero di lei giudizio, signor 
Duniont. 

Dum. Io mi parto da un principio. Il Governo 
avendo due interessi a guardare, quel di pro- 
prietario, r altro di pubblico amministratore, ove 
anicndue cospirino, lo scioglimento di ciascuna 
quistione si rende agevole: ove collidano diviene 
scabroso. 

I. Vendersi le terre a coltura - Amendue gl’ 
interessi lo esigono. 

II. Vender del pari i terreni sddi : e dopo la 
vendita c l’ incasso di buona parte del prezzo ac- 
cordar la facoltà del dissodamento - Del pari. 

III. Lasciar libera la dissodazione prima di aver 

venduta e riscossa buona parte del prezzo 

Per la libertà della dissodazione sta l’ interesse 
* del Governo come amministruloi c 

i.“ onde veder aumentalo il valore di quelle 
jiropricià nelle mani de’ possessori 

3." onde veder assicurata lu sussistenza generale. 
Per ritener la servitù sta l’ interesse come pro- 
prietario 

1 ." onde render più sicura l’esigibilità dc’canoiii 
3.° onde farne vieppiù anibire 1’ acquisto 
3.” onde all’ acquisto far rivolgere la massa 
de’ capi tali. Or questo interesse della proprietà è 
anche un interesse pubblico. 

Qual de’ due deve prevalere? 

dl^neiido - l.“ che il doppio inlcresse del go- 

'V V. • 
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verno csi^a di vendere - 3.'’ che a condizioni per 
lui convenienti la vendita sia d’antivedersi pro- 
babile - S.** che perciò la libertà della dissoda- 
zione conseguenza della vendita si olU'rreblie c 
sicurainrntc e sollecitamente - 4*” ‘‘he l’ aboli- 
zióne di quella servitù prima di vendere opere- 
rebbe il ritardo della vendita, rendendo men pre- 
murosi i coin|iratori , e diminuendo le loro fa- 
coltà- 5<‘’ In fine che si sarebbe sempre a tempo 
di fare una tale concessione, ove vano riuscisse 
nel fatto il progetto di vendita |icr mancanza 
d’ attendenti. 

Parrebbe che conciliando i due interessi, la 
facoltà del dissodamento , ossia l’ abolizione della 
servitù dovesse esser la conseguenza della ven- 
dita, c tener dietro all’ incasso di buona parte 
del prezzo. 

IV. Ma ove quella proprietà patrimoniale non 
si esponesse in vendita ?- Ove si fosse nel voto di 
conservarla ? 

Contro la libertà del dissodamento starebbe 
solo la più sicura esigibilità de’ canoni. 

Per tal libertà starebbero que’due molivi me- 
desimi già espressi di sopra ; 

Laonde penderci per abolire la servitù, ove 
per progetto non si dovcsscr vendere i terreni 
saldi. 


I 
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NO r A. . 

% ♦ * 

Il Cavaliere si arrese a questo parere. Il 
Conte restò così tocco dall’ultimo argomento 
del Cavaliere , che disputò lungamente in fa- 
vor dell immedUUa libertà del dissodamento. 


Ed infiìie si credè in coscienza succumbente , 
e fece onore alla promessa. 
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